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Avendo lo faputo che "Vn caro amie» 
di V. S. fai etia con ogni diligenti ridurre 
infieme d fuccefjo dtlF Efjequic , fatte dd 
quefa~\trtuofa Accademia de Pittori, & 
Scultori Fiorentini al Diurno Michel- 
agnolo Buonarroti, et tutto per com 
piacere "rocche ncltaucui ricerco . Io che haueuo il mede fimo 
pen fiero, & per ciò ne haueuo accommodato ~\na parte tanto , 
che dell uno , & delT altro , fe fi fu (]e ")nìto ne farebbe riufito 
“\n certo che , da non df tacere ; C7* hauendo con lamico "Vo- 
Jìro molta dtmeflichczga , prefi /* ajjunto di metter ogni cola 
mficmc, &lho ridotta ,per quello che fi è potuto , in pochi fi- 
mo tempo nella forma , che ' Voi ledete , Ricerco poi infante 
mente da molti amici,à quali per molte cagioni non pofjo man- 
care , didarla fuori . Ho doluto, poi che da "Voi nacque tlprinci 
pio,& ilmotiuo di quella imprefa,come coja 'Vojìra mandarla 
ui:ffer andò, che et per il fu* getto fuo corenendo le lode (f un no 
fbo Ctttadmo(che e fiato una luce di quejìa età ) ut farà caraeet 
per la uarietd di queìlo ingegno fo, et raro apparato , che fu co fa 
notabile, "Vi farà infieme piaceuolc.dtlettandoui 'Voi, come inte 
do, di c ofe fhiritofe, e per la buona lotica natura, "to’ farà ancor 
llche lo de fiderò fommamente , et redo per femprc d uo 
Jtripiaceri . 
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Ssendo pattata Hi quella a miglior vi- 
ta , la gloriofa anima di mlchelagnolo « 
chefuaxvi i i.di Febraiot jój.adulo 
Fiorentino, & venuta tal naoua in Fio- 
renza, fubito a richieda del luogotenen 
tedi quella Accademia, firagunarono 
infiemei principali Pittori, Scultori,& 
Architettori; ma innanzi che io vi dica piu oltte.pche que 
da A ccademia è cola nuoua , e (Tendo creata da vn’an no in 
quàjO poco piu, voi làprete che eden do vn di(come incon- 
tra) infieme molti di quelli pricipali Artefici,fi cadde in fui 
ragionamento d’una Compagnia della loroarte.ftata gran 
tempo chiufa .in quella Città le compagnie fono infinite, 
& nella nobiltà, & nelle arti ; Se quali ogni mefticre ha un 
luogo,doue i di feiliui quegli di quel corpo fi ragunano in 
iìeme, Se doppo loro vfhtii , Se certe deuotioni , fi tratta di 
colè appartenen ti,o all’ani ma,o al mcilier loro, come vien 
loro bene; & vi fi fa di fante opere,& dilpenfa di buone eie' 
moli ne a poueri di quelle arti. Se quelle lonhoggi anchora 
per la maggior parte in piede,& elèrcitano viuamente que 
fto laudabile coftumc. Ma la Compagnia delittori, intito 
lata nel nome di San Luca,hauendo molti anni auan ti per 
duto il fuo luogo antico a poco, a poco, non hauendo il ni* 
•do, fi era tralafciata,‘3c quafi ita in obliuione a fatto . Onde 
caduti(comeio diccuo)in fu quello ragionamento llringé 
do maisimamente quello propofito fra Gio. Agnolo Mon 
t’orfoli,eccellentefcultore,quellodicui mano nauete colli 
in Napoli la fepoltura del Sannazaro, & in Meflinaèquel 
la bella fonte &c.conchiudeuano chefarebbe (lato cofa vti 
le,& honoreuole riafl umere quella Compagnia, & non la 
feiar perire alle lor mane,che era vergogna vn’opera piena 
di virtù , Se di pietà , & già per trecento anni fiorita di rari 
■fpiritijcorae ne’libri loro fi moltraua j doue fi veggono de 
ferirti quafi tutti quei nobili artefici, pattatila memoria de 
quali ancor hoggt il mondo ricorda con marauiglia. In fu 
quello ragionamento ribaldandoli granimi. Se in femori 
doli nella memoria di quel giardino del Magnifico Loren 
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*0 ,Sc di Quella honorata {cuoIa,dondc vici tanto frutto, fi 
aggiunte che gl’era toxfe bene di cercare di cancellare la ne 
gligentiadell’hàuer tanto dormito con qualche nobile ag* 
giunta di cofa, che poteile arrecare vtilc, & giou amento al 
lartej & non manco pregio , & honore . Perche del corpo 
tutto della compagnia fi poteuacreare vn’Accademia piu. 
neretta di quelle perfone,che hauefsino dato con qualche 
honorato (àggio, pruoua al mondo del valore, & della vir- 
tù loro. Et quelli li hauefsino a ragunar jnfieme,8c difputa 
re delle cofedell’arte.Sc inlègnar’agiouaniinquemodi, & 
con quelle regole , che in certi capitoli dodici huomini da 
tutto il corpo deputati a quello, poi llabilirono : Coli con- 
ditolo. Sciatto ,elelIero quattro Imbafciadoriiunomedl 
tutti all’Eccell.del Duca, Se gli efpofono quello loro defide 
rtOiSc gli prefentarono quei Capitoli,Scgli fupplicarono a 
preflb,che p beneficio di fi bella imprefa, fi degnafsi, come > 
era in ogni cofa loro padrone,e lignote, volere elfer in que 
ftaprotettórci Se padre. Se quello filile effettualmente. Et 
perche e conolceuano molto bene,che S.Ecc. è ocenpatilsi 
ma,et che e non era ragionatole per ogni loro occorrenti* 
darli moleftia,lo pregarono, che c cr calsi vno fuór dell’ar» 
te che interuenilsi con loro con nomedi fuo luogotenente 
a tutte le loro confili te^e delibetariqni, le quali lenza la fua 
prelentia non fipotefsinofare,.riferendofi pure le cofedi 
piu importanza a S.E.Ì.Perchc conolceuano che in teruenc 
doui il nome,et conleguentemen'te il làuore,et la riputano 
re di S.Ecc.quello ballaua non lòlo a mantenerla viua, mat 
aliarla ancorapiudigiornoin giorno fiorire; Quelle, &: 
altre cofe,che io lafdo per breuuà,hauendo cfpofte zS. E , 
egli humanifsimamenterifpole, che nbtolo fi contentami 
di compiacerli largamente di tutto qllo , che gli dimàdauài 
no, ma che ne hautua ancora prefo gran piacere , Se che gli! 
cfortaua a leguire ardentemente quella imprclà,della qua» » 
le e non poteuano fare, alla giouentu loro cofapiu.vtilc', ar 
loro ftelsi,piu honorcuolci a le piu grata Ec fottafcrilledi: 
fila mano i capitolLEr.quefto dilfe,e fece fi àmarcuolméte* 
èco parole tato efficaàych ! cfiporettoflafitcilniCDjeacccr-: 
• tare 


tare, che grecano piu che Gcuridi rutti i fattori, & coturno 
dt,chegl’haueisino faputo decelerare daS.E. Quefto fu»! 
principio* & il fucccflo dell'Accademia -, che fi creò di vno 
Bore di Pittori,& Scultori della Città, & fiato di Firenze,o 
che d’altri paefi ui habitauono allhora.et vi elercitauono I* 
arte con laiciar l'adito aperto a chi chiedelsi efler ammeflo 
nel confòrtio loro di che natione e fi fufle,purche per uirtu 
&ualore nell’arte ne fufle degno. Et tanro badi hauern» 
detto, per che in breuc ufeirà fuori il tutto pia particular 
mente nelle vite de’Pittori & Scultori.che con la aggiunta 
di piu di tréta Vited’Artcfici di pregio.chc da poi che le pri 
me fi dettono inluce,fono mortfipur hora di nuouo datone 
defimo Giorgio fi iono date alla ftàpa che da noi fi fiapano* 

Quefta Accademia creata come vi ho detto , & che hog 
giva fiorendo di bene in meglio, fendofi infieme adunata 
(per tornare ouclalciai il ragionamento,) & propofto dal 
luogotenéce , che efiendo obligati per uirtù de loro capito 
li ahonorare la mortedi tutti i loto fratelli) &hauendolo 
fatto fi arooreuolmenre,& con tanta fadisfationeuniuerfa 
le nella mortedi FrateGio. Angelo Mont’orfoli.chepocho 
innanzi, il primo doppo la creation dell’Accademia era ma 
cato; uedefsinbene quelchefi conueniua fare per la mow 
te di Michelagnolo,ilquale,da tutto il corpo della Compa 
gnia,con tutti i voti, era fiato eletto primo Accademico , Se 
capo di tutti gl’altri. 

Qui non fu molto’da difputare,perche cflèndo tutti af- 
fetionatifsimi > et obligatifsimi alla virtù di tanto huomo, 
nonfodubbioad alcuno,chefi hauefsiahonorarein tutti 
quei modi, che per loro fipotefsino maggiori, & migliori : 
& diceuano quei Vecchi , che quefto fi doueua fare li per il 
debito deU’obligo loro , fi ancora perche quefto fufle vno 
fprone à i loro artefici di peruenire con ogni sforzo all’ec- 
cellentia dell’arte, laqualc honora li huomini in vita » & in' 
morte* ma non meno auchora perche pareua loro , che in 
fimilioccafioniidoucoccorrcuafàrc ftatuc, & pitture la lo 
rogiouentu pigliafle animo, & vigqre,et con lo ftudio,che 
nalceua parte daVna certa virtUoiaconcorrcatia , pau e dal 
3 - .j ' defide- 


desiderio difòtisfàre all’vniuerfale } fi andafie marauiglio- 
famentc di bene in meglio auanzando ; Se diceuano il vero 
perchenel giorno della fantasima trinità, &in quellodel 
loro aduocatoS. Luca, fede dell’Accademia , e Compagni* 
hauendo(come fi coftuma)fatto feftaiuoh de’loro giouani 
fi era veduto i brieui giorni vfeire loro delle mani vaghiisi 
me Pitture, & Sculture}& di uiuace^ & refoluta preftezza > 
Se bontà 

Fermo dunque che fi douefle fare, forono eletti quattro » 
Agnolo Bronzino, & Giorgio Vafari Pittori. Benuenutq 
Cellini,& Bartolomeo Ammannati,Scultori,tuttidi chia 
ro nome,& d’inluftrc valore netl’arte.I quali per nó hauer 
ógni giorno a raeunar tanta gente infieme fra loro) confili* 
fallino, & fèrmailìno quanto, che,come, & fi hauefle àfar« 
intornoà quella honoranza,con facilità di difporredi tut« 
co il corpo della compagnia quanto e giudicamno benctdo 
uedi nuouo fi offerirono tutti giouani, & uecchi , ciaf cuno 
per la fua profeffione di fare quelle pitture, & ftatuc, che fi 
haueflinoà fare coniammo tanto próto,& tanto lieto, che 
fu cofa di gran piacere-, ma che innanzi à ogni altra cofail 
luogotenente per l’offitio fuo, & i Confoli per nome della 
Compagnia,& Accademia notificasfino tutto à S.Ecc.& fi 
ifhicdefsi quelli aiuti,& fattori, che bifognauano; & fpecial 
mente che le potefsino fare in S.Lorenzo,Chiefadella Ulu 
ftrifs.Cafa de’Medici,doue erano dell’opere,chc fon qui di 
Michelagnolo la maggior parte,&doue fperauano, enha 
ueuano aaS.E.I.intcntione,chegl’edificherebbeunluogo 
per il corpo dell’Accademia,& Compagnia che fuflc come 
yn nido, & vno fludio di que lle arti j & che fi contentafle, 
che M.Benedetto V archi fàceffe l’oratione fùnebre, accio* 
che l’eccellente virtù di Michelagnolo fùfsi lodata dall’Ec- 
cellente eloquentia di M.Benedetto’Uqualeper efTere par- 
tiCularmenteà fcruigijdiS.E.nonharcbbeprefb fatìzafua 
parola la imprefa, benché comeamoreuolifsimodi natura. 
Se afletrionatifsimo alla memoriali Michelagnolo non ha 
rebbefuggito in quanto àfequcflopefo-, il che tutto fu ef 
quico i Se mi pùcc(poi che yoi mi mofttatc defiderofo di fi» 

per* 


per’cofi ogni minutia’) mètter’à pi2 copia delleléttere , chfc 
daranno qualche lume à quella matem,&piacerc à’virtuo 
fi, che vedranno quanto quello ottimo» & Uluftrifsimo 
Principe ami,& honori le virtù. 

j 

Copia di lettere del Luogotenente a S.E.I. 



Avendo l'accademia, Compagnia dì 
Pittori ,(5* Scultori confutato fra loro , quando 
fia con faisfatione di V. E. I. di honorarc in 

. . . . . _ qualche parte la memoria di Miche lagnolo Bua 

narruoti fi per il debito generale di tanta htrtù , nella loro pro- j 
fefiionc del maggiore Artefice , che forfè fia { iato mai , & toro 
particolar per C tnterejjo della commune patria ,fi ancora per il 
gran giovamento, che quelle profejlioni hanno riceuuto dalla, 
perfettion dell opere, & inuentiomfue : Talché pare che fia lo- 
ro obbligo mottrarft amoreuoh in quel modo , che ei pofjono alla j 
fua yirtu. Hanno per Ima loro efpoflo à V. E. ili. quejlo loro 
de fiderio, & ricercatola come loro proprio refugio di certo aiu - 
to. Io pregato ddlaro,&(come giudico)obligato,per ejjerfi cori, 
tentata V. E. 1. che io fa ancora quell' anno con nome di fuo 
luogotenente in loro Compagnia, Ò* aggiunto ciré la cofa mi pa 
re piena di cortefa,& da animi l>irtuof, & arati . Ma molto 
piu conofcendo quanto V. E. I. èfauoritor della l/trtH& come, 
un Portò ^t un’unico Protettore in quejìd età delle perfone ingt 
gnofe auangando in quefìo ifuoi antenati,! quali alh Eccellen- 
ti di quejìe profefioni feciono fluori lìrdor dinari \ hauendoper 
ordine del magri. Lorenzo Giotto, tanto tempo innanzi morto 
riceuuto Ima fatua nel principal T empio . Et fra Filippo l/no 
fepolcro belhjltmo di marmo , a fpcje fue proprie : & molti al- f 
tri in diuerfe oc cafoni, l/tilt , & hòntìri grandmimi , MpfjOcU 
tutte quejìe cagioni topr.efo animo di raccomandare à V.E.Ii, 
la petit ione di quella „ Accademia di potere honorare la urrtu di 
Michclavnolo alheuo,0 * creatura, aparticular della fchuoladel 
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magnifico Lorenzo, che fari a loro contentò fbraordtnarìo , gnt 
difitma fiuisfatione all uniuerfale,incitamcto non piccolo apro- 
fefjon di aneti' arti, &* a tutta Italia faggio del beli animo , &* 
pieno di bontà di V. E. I. laquale Dio confimi lungamente 
felice à beneficio de’populi fuoi , & foflcntamento delle uirtù. 
DeUafùaCtttàdiFioren%atldiii.dtMar%pviDLxiil . 



Rilpofta di S. E. I. allo Spcdalingo delli 
Innocenti. 

JEverendo nojlro carifi.Lt frantela, che 
ha dimofiratOjC dimotlra cotejla * Accademia , 
per honorare la memoria di Mtchelagnolo Buo - 
— , — narruoti ,pa(Jato di quefìa à miglior ulta ; ci ha 
dato doppo la perdita di ynhuomo co fi fimgulare, molta confila 
tione:&' non filo yoleuo contentarla di quanto ci ha domanda 
to nel memoriale > ma procurare anchora , che t o[fa di lui fieno 
portate a Firenze fecondo che fu la fiua holontà fiper quanto fia 
mo aduifati: il che tutto friniamo deb ' Accademia prefatafper 
infiammarla tanto piu a celebrare in tutti e modi la yirtù di tan 
toh uomo. Et Dioyi contenti. Da Pifa ihiij.dt Ma\o 1563. 

COPIA DILETTERÀ DELL’ACCA DEM I A A S.E.I. 


IUuftrifsimo,& Eccelltifs.S.Dtìca S’ noftro 
c padrone oflferuandifiimo. 

Accademia, eglhuomiuì della Compa- 
gnia del Di fieno creata per g-atia , efauore di 
V. E. l.fitpp tendo con quanto Jìudio, e aff etto 
ne ella habbia fatto per me^tp dell oratore [uo 
in Roma "Venire il corpo di Mu helagnolo Buonarruoti a Firen 
%e, radunati fi infieme hanno "inattamente dtliberato di douere 
celebrare le fue ejjeauie in quel modo,che fideranno, e potranno 
il migliore. La onde (appiendo efit t che V . Ecc. I.era tanto ofi 
* B firmata 



feruata da Mtchelagnolo , quanto ella amaua lui,lafrplicano 
che le piaccia per t infinita bontà , e liberalità fra conci aere loro 
prima che efh posano celebrare dette e (fedine, nella chic fa di S. 
Lorenzo , edificata dafrot maggiori ; e nella quale fono tante , 
e fi belle opere da lui fatte , cofi nell Architettura , come nella 
Sculturaieyicmo alla quale ella ha in animo di yolere, che se- 
di fichi la Clanga , che fa qua fi yn nido , e In continouo flit dio 
dell Architettura , Scultura, e Pittura à detta Accademia, & 
Compagnia del Difrgno : secondamente la predano , che uogha 
far commettere à m. Benedetto V archi, che non jblo yoglia fa- 
re 1 orazione funerale ; ma ancora recitarla di propria bocc ha ; 
come ha promejjo di yolerfare liberiflimamente pregato da noi 
ogni l otta che V. 1. 1.fe ne contenti. Neltcr^o luogo frpplica- 
no, e pregano quella, che le piaccia per la medeftma bontà, e libe 
r alita fra fouuenirgli di tutto quello, che in celebrare dette Ese- 
quie, oltra la loro pofìibilità , la quale è piccoltfrtma ,facefje loro 
aibi fojmo : e tutte quelle cofe , e ciaf una d'epe fi fono trattate \ 
e dilbcrate alla prefitta, e con confrntimcnto del molto magn. 
& Reuercndo Monfig.m. V incendo Borghmi , Priore degl Ih 
nocenti^e luogotenente di V. E. I.di detta Accademia, e Com- 
pagnia del Dtfrgno, laquale prega, e pregherrà fempre la Mae- 
Ha di N. S. Dio per lagrandezga, e falute di lei, e di tutta l’it- 
lujlrtjSima cafri fra. 

R/fpofta di $.E.I.alT Accademia. 

.^rissimi noftri , fiamo molti contenti di fa- 
ticar pienamente alle uoflre petitioni , tanto è 
flato fempre l'affettione , che noi portiamo alla 
rara yirtù di Mtchelagnolo Buonarroti , e por- 
tiamo , hora a tutta la prof cOionc y olirà : però non lafriate di e 
fequtre quanto yoi hauete in proponimento di fare per t efjequie 
di lui, c 'he noi non mancheremo di fruenire à btfrgnt yojtri : 0* 
* in 



intanto fi è fritto dM.Étnedettoli archi per Coratione^ & ai 
lo Spedalmgoquclio di piu , che fi fluitene in queflo propofito. 
<9* fiate foni. Da pifa il di ' \iij di Marzio m dl xi i i . 

A t * •». .MjV.i «»*'' 1» » >«4-< ,, • . w , r ^ 

Lettera del Duca, a M.Benedctto V archi. 

"'** * »r è ‘ » » ••Iti J ' , . »*.\\ è * 11 • V.« ;• • *% 

E s s e R Benedetto noflro cari fimo, C off ett ione, 
chenoi portammo alla rara "\nrtu di Michela^ 
ertolo Buonarroti , ci fa defiderar che la memo- 
ria di lui fia honorata , et celebrata in tutti e mo 
di pofiibt li ; però ci farà co fa grata , che per amore noflro ui pi- 
gliate cura di fare ioratione,che fi hard da recitare nelt Efiquie 
ai lui, fecondo Cor din prefi dalli deputati deli .Accademia , &* 
Srattfstma fi farà recitata per C or odanoli offro. & fiate fino . ■ 
Di Pi fa li jx. di Marrou d l x rr I ; 

A* ,r . • . ' . 

Scrifle ancora a deputati m.Bernardin Gratini, fègreta 
riodi S.E. I. perfòna gentile, &aflfettiona- °* 
tifsima di cjueAa virtù 1 infra 

ferma lettera. * 

o N fipoteua defiderarenel Duca noflro fonare 
ne piu ardente de fiderio per gli honori della me- 
moria di Michelaonolo, ne migliore di fpo fittone 
&* uolontà per fattsfare a tutte le pennóni, fat- 
te da uoi ali Ec. Sdamale, come per lettere , cheuanno con qfla 
potret e uedere , non filo fi contenta concedere la chtefa di San 
Lorenzo, aiutarui di denari,imponc a M.Benedctto Vachi lo - 
rationeper C efiequieima uuole ancora Coffa di quel grande, an- 
^igrandtfiimo huomofi conduchmo d Fiorenza, perche co fi fu 
la uolonta di lui fecondo tadutfo ne tiene S. Eccellen. Però cre- 
do, che non farebbe fi non benfatto far fapere tutto queflo a co- 
loro, che fino rimajh heredi a fine,chefi difponc fiero far tutti li 
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yfficij neceffarij InPoma^he noncredo ci babbi* da. efjcrc difr 
ficultà iniettarle. Qucjla diligenti* fia tMtmrmefja alia follecH 
tudine, & amorcuolezga yoÙra .&fcio faro buono a far die- 
tro per polivo feruttio 3 adut[dte, che non mi trouerretemen proti 
toglie defiderojò di feruirui:& con buona occafione non ui gre- 
tti di nngratiar maeflro Baccio Baldini ^c he con e fjo meco e fta 
toofjiaofifòmo a procurar tpteflx expedtt ione', col quale fine a 
tuta mi raccomando , & off ero di buon core . > Di Pija lix 
diAiarspUDL-xÙl. i o'.v:v> ! 

I N quello tempo effondo venuto auuifo , che Lionardó> 
Buonarroti nipote di Mich,elagnolo,ilqUaleTubito ch’m 
tele la malattia del zio, fi era per le pofte trasferiwJa Roma , 
& benché non lo troualfoviuodiaueua nondimeno ititelo, 
da Daniello da Voi terra eccellente tutore, &c fiato Tempre 
intrinTeco,& fedele amico di MicheIagnolo,&: altri chee» 
rano fiati intorno aquel Tanto vccchio,chepiu uoltehauea 
chiefio,& pregato che il corpo luo folfo portato a Fioi*enza 
lua nobilUsimapatria,della quale Tu lémpre tenerilsimo a« 
matore-, dichiarando con quello quel che era il vero,chcl« 
efforne fiato molti anni aflente.non era fiato per altro, che 

} >er la qualità dell’aria, poi che reTperientia gl’haueua in- 
cgnato,che per edere quella di Tua natura acuta>& fintile, 
& per quello inimicilsima alla fila complelsionc,fierain 
quella di Roma piu dolce, & piu temperata mantenuto Ta» 
nilsiniOjfino al nouanteGmo anno con tutti i Tcnfi tanto vi 
uaci,& interi quanto fuTsino mai,& cou le forze per quel- 
la età di forte.che fino alFulcimo giorno non lalcio mai d’o 
perarc qualcoTa. Ora hauendo intefo quello Tuo defiderio 
pcrellequire la volontà delzio,liaueUacon prefta.&pció 
Suona refolutione cautamente cattato il corpo di Roma, e 
come Tulsi vna mercatantia inuiatolo alla patria in vna bai 
la, fi co nlultò Tra gl’ Accademici, che in quella prima giura, 
venuta tanto prefta,&improuiTa(poi che non vi era tempo 
pcrallhora di fargli queljtiaggior, honorc,chefi era dile- 
guato) fi fàeelsivu certo poco didimoftratione; che come 
i ino» 


inoltrò poi l’effetto tu reputata di tanto honore, & dette al 
l'uniuerfale tanta làdisfatione,chc e non ff farebbe potuto 
deiiderar meglio ; perche effendo 1 ordine,che la calla coli 
come ventila luffe (caricata a S.Croce, doue tutti li amena- 
ti di Mtchelagnolo fi ripolano,& che quiui fempheemen- 
te fé depoliulìe finche da detto filo Nipote gli luffe dato ql 
lafepohura,che alla virttkdelzio , & alla gratitudine del tu 
potè fi conucniua. Ordinarono che la calla fu ile mefla nel- 
la Compagnia della affuotaquella, che vtcnelottola Ica a 
di dietro di Tanto Piero maggiore fenza che la fuffe toccha 
di cola alcuna , & che di quiui fufsi porrata in S. Croce da 
loro,il che fi fece in quello modp,eirendo arriuato quali le 

cretamenteil corpo illibato de' la fi ec °da lettimana di qua 
refima,chefuildi.xj di Marzo,la Domenicafequente tutu 
Pitto ri, &: Scultori , & Architettori fi ragunarono iufieme 
coli difsimulatamente intorno a fan Piero, doue non haue 
uano condotto altro,ehcunagrande coperta di velluto lor 
nita,& trapuntatad’oro,checopriua la calla, & tutto uFe 
retro; lopralaqual casfaera poualaimmaginedi vno Cro 
citi ilo; coli intorno a mczz’oradi notte lèndofi riff retti tut- 
ti in corno al corpo,in vnfubitoi piu vecchi, &cccellen ti ar 
telici dettono di mauo a torchi,che affai ven era condottijC 
tutta la giouentu preleil Fcrctro,che beato aquello,chc vi 
fi poteua accollare e lotto mcttcrui le (palle parédo a quei 
giouani d’hauerfi nel tempo aduenire a poter gloriare d ha 
uer portato l’òffa del maggiore huomo,che filisi mai nel ar 
te loro* 

L’hauer ved vto intórno a S. Piero vn certo che di ragu- 
nata.hauea fatto fermare di molte pcrlone,& quelle(come 
in firmi cali aduiene)nehauean (èrme dell altre,& a poco , 
a poco il rumor fi lpargeua,& di già prima fi era bucinato , 
che il corpo di Michelagnolo eravenuto,& cheli haueuaa 
portare a S.Croce; ma la cola ad arte, (come dilòpra ho acce 
nato) fi era difsimulata Credettono molti, che a quelli Ac- 
cademici non parelsi di edere a ordine, come ficóueniua 
a chi faceua,& chi riceucua queU’honore , o tufii pure , che 
c dubitafsinojche fp argendofi la fama per la Citta nó vi có 
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corellì tanta moltitudine,che non fi potefli fuggire vn tferiri 
to che di tumulro,& confufionc.Et loro defiderauano, cheli 
quel poco,chc volean far p allora, in fauor della virtù di ql> 
1 nuomo, & in tedimoniò dell’ammeuolezza loro ; venifsi . 
fatto cofi domedicamente,&con piu quiete,che pompa, la 
quale riferbauano con piu agio al fuo tempo , & però non; 
pareua loro a propofico di quella intea tione,dar fuor la va 1 
cc,o farne rumore. 

Andò l’una cofa,& lai tra per il contrario,perchequan— 
M alia molti tudine,andando(come viho dettola nuoua di> 
voce in voce-, & cominciando a correrui chi vedeua correr 

{ ;Ii altri; fenza fapcr perche j fi empie in vn batter d'occhio 
achiefa^i Santa Croce* &uifu grandilfima difficultadi 
poter condurre quel corpo in fagredia per poter sballarlo, 
& mettere nel fuo depolito. Quanto a leder cofa honore 
uole,c non fi può negare, che il veder nell’ellequie, grande 
apparecchio di regole,& di cera, 8c gran numero de imba- 
ftiti,& vediti a ncro.non fia cofa di grande apparenza . Ma 
ió ui giuro, che e non fu punto meno ueder cofi all'impro* 
uida ridretti in vn drappellò quelli huomini eccclléti, che 
foggi fono in tanto pregio, & làranno molto piuperl’ad- 
uenire.parte in torno a quel corpo, con quel uile offitio del 
tenere i torchi -, altri con tanta afFettione portarlo fopra le 
ipalle.Dicefi cheli era la mattina llabilito nella compagnia 
che qualunque(non hauendo legittima cagione)Ia lera fuf 
fi mancato di venire a honorare quel corpo, fòlle sbandi- 
to dal conlòrtio loro, giudicando che non fulfi degno del-, 
la loro fratellanza chi non concorrere pron tisfimamentea 
honorar tanta virtù. Tanto che il numero di quediartefi 
cieragVandifsimochecomefapcte, quellaarte tanto fem- 
pre è fiorita in quella noftra'città,che io crederei,che fi po-. 
tefsi dire fenza inguria dell'altre il proprio, & principal ni-. 
doj& domicilio di quelle Arti effere Fiorenza, come già fu 
delle fcientie Atene ondeoltrea quelli nodri, che fempre 
fono Iparfi per tutta Europa, ve n’ha in ogni tempo nume* 
ro grandilsimo. La Pittura, & Sculturaa chi la uede appor-. 
ta leco vn certo amore, de nuerenza, a chi la fa riputa none. 
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ebeneuolenza.Etfcbcncapparifcé opera manuale, nondi 
meno; chi e,chc non cono(ca,che lo fpirito , & ingegno ui 
ha la maggior parteìEc però Tempre, & da ogni nutiòne, et 
dellanollra fpecialmcnte ha hauuto dignillnno I uogo ha* 
le altre arti liberali. Et i profedori di lei fono (lati amati.ca 
rezzati; & tenuti in grande pregio. Pero vedendo inoftri 
cittadini quelle man» virruoie, & che loro tanto pregiaua» 
nu portare que torchi,& (oftener quel feretro, & quel con 
corfo contanto amore, (ì empicuanodimarauiglia. Etpa- 
reua quella dimoftratione piu viua , & piu pretiofa, che o- 
gnipompad’oro,odidrappi,chefarefi potefle. Etinficme 
fi veniua in con fiderat ione quan ta fia grande la forza della 
vera virtù , e fi fen ti ua dire n el paliate a quei vecchi , che vi 
erano concorfi a giouani , che erano fe co in compagnia, 
imparatele cola e la uirtu , che poi che ogni fperaza e mi 
cara deU’vtile,chefi può hauerd’vn’huomo, nondimeno 
• èdi Tua natura, & per proprio meriro amata,& honorata. 
Con quella frequentia.&fàuore fu condotto a S.Croce,do 
ue riceuuto da Frati,efacre quelle cirimonie che ficolluma 
no a morti, non fenzadifhculta del cócorfo, et tumulto del 

{ »opolo,che vi haueua tratto, et che fenza lapere perche, vo 
eua andare, comefpinto da un furor diuino,doueandaua 
quel corpo . fu condotto in fagrellia facédo forza e frati del 
luogo di non lalciare entrare, che vedeuano chela fagrellia 
non era capice di cotanta multi tudme.Et in quello il Prio« 
rcdelli Innocentini qu.ileeper Tuffi t io fuo , che era luogo 
tenente dell* Accademia, & pcrTffetticne della virtù di ql 
huomo vi era interuenuto, vedendo quella beniuolentia 
vniuerlale, & penfando che farebbe di grande contentoa 
molti & anco (comeei confellò poi ) difiderando di vedere 
morto quello . che o non haueua ueduto uiuo , o Thaueua 
veduto in età tanto puerile, che ne era quali spento in lui 
ogni memoria, fi rifolueallhoradi fare aprire la cada, che 
fu carifsimo, come potete credere a tutti, & còli entrato in 
fagrellia lafeccaprire.Noi tutti, Scegli ancora credeuamo 
trouare quel corpo già putrefatto, & guado, perche era Ila 
to in quella cada 21 . giorni,o piu , & dal di della morte ne 

era 


era corft if.ma aperta che fu doti fife» ti odore alcuno cat- 
tiuo,& harefti giurato, che fi ripofafle in vn dolce. Se quie- 
tifsimofonno.iemcdefime fattezze del uifo, la medefima 
cerafuori che vn poco il colore ,che*ra come di morto niu 
no membro guatlo.o fchifezza, toccandoli la Telia, e lego 
te,che lo fece ognuno ,paltofe,& naturali,come fe di poche 
hore innanzi fulfe paflato . Cofa che empiè tutti di ftupore 
cofi uedutoloa fatisfàtdonc di tutti quelli, che vi erano prc 
fenti,& pallata la furia del popolo, fi dette ordinea metter 
loinvnodepofito inchiefaa canto a l’altare de'Caualcan- 
ti per mela porta,che entra nel chioftro, andando al capito 
lo,& in quello mezzo fparlafi la uoce per la città , vi cócor- 
fc tanta moltitudine dt giouani per vcderlo.chc fu gran fa- 
tica il potere chiudere ifdepofito; & le era di giorno,come 
fu di notte era fòrza chegli ftelsi aperto di molte hore; per 
fòdisfare a defiderij dell'vniucrlàle.Et da i Pittori , 8e Scul- 
tori fi cominciò a dar’ordine alla ho noràza, che fi fece a fuo 
tempo, come io vi diro appreflo. 

La mattina feguente lì cominciò per certi belli ingegni 
appiccare in fulla fepoltura verfi latini,& volgari,& p mol 
«giorni poi fi feguitò,&fi feguita ancora dequali ne hofàc 
ti Icriuere a pie qualcuno, che il porli tutti faria cola troppa 
lunga, & forfè tediofa. 

MIC AELIS ANGELI BVON^RROTII 
TVMVLVS. 

Q V IS iacet hic ? ~\wus : cjui unus ? Bonarotius:ynus 
Hic nere cfl: erras : ymtttuor Imus hic e fi. 

Benedith Varchi] . 


p. Vanto dianzi alta(oime)chiara, e gentile 
l ) . Poggiaui al del del maggior pregio ornata 
Tant'hoggi del piu grande honorpriuata 
Giaci baj]a(Fioren^a)oJcurOje ’ìilc. 

Come non hebbe non ch'egual ,■ fonile 
lituo gran Ftgbo in ogni etate andata: 




Cofinonhauramaì^Hdnto il fol gitati " ' ' 

Non che F damagli nò, chi t animile, x 

Ben fu piu di Jefìc fa iniqua, e aura 
Colet^che tutto ''vuole, e tutto puote 
Colla fy addìd) ognuno hor rape,hor furai 
Piantai Arte', e radegrift Natura: f • 

Che’l B \ onarroto alle celetti rote 
Tornato-, nulla ha piu del Mondo cura. 

Bened.V archi » l 


IOAN . BAPT. ADRIAN II. 


Q V1 Buonarotatuas laudes aquareputarit ' ° 

_ Se fioffe, aut oculis hic fìupet,aut animo . • V ' • 
Nam cumHeroas fingi*, diuolque, hommesque , 

Pingtt ue,aut mole s tollu ad afra nouas , 

Nec natura petente mos quidquZ, aut decor yltrd l 
Omnibus hit jèmper tu fìu'is "\nus erti. 


> 
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BASII SEGNI . 




S ljle gradum ; pandam tibi mira yìator , ApeUern, 
Dinocratem , Phydiam continet ‘ \ma breu'ts. 

Tres mtur tumulo clauduntur allerti : ~\nus 
Hic tantum fitus ejl, inalar atille trium. 

" ~ » • r ,** T '-r V ^ 

. ^ 1 j ' J ^ ^ ^ Y_> ^ i. 

E N cmis hìcBonarott efl,quem natura fibi artem 
Aequa[few<renio,nouit,&*obflupuit 
Stant opera, td cantiti ita re tefidntia ; yt hoffies £' 

Hoc tibi ditta fatu^non fatti c^eputes. 

Paulus Rofìiut Equa Ifierofoly itamuì 
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D E L yero girini Michel, la ménte, e*l petti ' ') 

Arte tutto, e jauer\l'yrnaèfamofa - 

Lettori Tynico al mondo in lei ripofi, .71 

E Pittore, e Scultore, & Architetto. . . , ) 

Nel fio diuin pennello anco il (oggetto \\ 

Sempre ha il poema, tl yero anteporlo ofi^-. .vO.r^vsÀ^ 
Quafi à natura^ogni mirabil cefi . \ :o / \ Vìà7> 

> La lui Jìupijce ogn’occhio,og>fintellettoi V.u; 

L opre JìefJe il fan conto, e ponta indarno 
Lor contro il tempo, poi che fi gradita 
S tampa il (èmbiante in carte^tmprejjo ha yiuol . 

Sottra' l T ebro moriofiacque four'Arno 

Con l un yijje^e con l altro, hor fempre ha yita ■ i't/S 
Doumque e ytta,c mondo e'n del s'è Ditto. : v-. _ J 

Paolo del Rofjo Cauaher Gierofolimitano 

MAU-J^AZAUTil^ x*.x-rfA. 

. - VAflff T/Hf. \v.v\ >.*\ktwO 

E N tibi, neproperes , narrabo mira yiator , 

Quattuor ejrrevióshtcbreUK yma capit. 

S cultor enim, Piùlor , V ates, Fabrumque magider] 

Hic iacet,atque ynut tot Bonarotut erat. ' : ■ 

Mira htc ni credit, Pittura-, Mar mora, Moles, 

Erettale faciunt Carmina thufcafdem. < ». 

BARTHOLQMAEl PANCJAT *. 

UV-V*’. ■. v \U Vy . f - 

I Pfis qui potuìt y iuas inducere format 

Marmoribus,claudunt mormora grata patrem . 

. Aliudciufdem. 

Q V am dederas yitam,reddunt tibi mormora, nam te 
Ntmc capitmt : fallar, Mormora ornila capis. 

Almi 
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V Jr AKucL 

Incaute*, Phtdiat, Lyfipput, Zeufis , jippcUes 
libi tu mehor-y quid “vautere doces . 
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VINCENT II BVON^iNNII, 

O Mnia quipotuit tacet hic,“vel fcdlperc , contro & 
Fingere, quin orbem condere in crbenouum. '-*■ 

Qui Natura Atemprimut contendere infidi 
Invento & palmam redd idit anciphem . 

Alilld. . :V 1 

M ira efl conditio nouifèpulcri . V.'A 

Huiut, quandoquiaem capit benigni > ; * 

Non tantum cineres, fuit minor qucis « \ t L 

Orbtt,“vix operum capax nouorum , : . £ 

Sed quot Jùnt lacryma modo hic , ertmtquc vi v v.-, . • 

^datila indento Ttr'u beatìs, 

Cw» defiderium fui relinquunt. ... 

. Delmedefimo. ,\ .. -'a ov 

A Ngiol, “vita àia “ vita ws*ù «ivov:* . \» aO 
E Morte àla“vil Morte f W- cnVT 

Seitu,chcdoucTiaimofbiVit* 9 ;v- '.ft’ 

Doue fei morto, Morte ; > 

Dando Trita d latita V‘ •: > , ? /. K 

Conia tua V ita , e MorteÀquelia Morte 
C'hà per Morte tua Tua. 

oV^vtc. % ;i £T 

X>£ MICHELANGELO BONAEOTO . 

2 VLJ J 5 T V PH.AE. 

P Boctmdente grani Bonaroti funere, circum 

Omniaplena Tmbm Heroum “vtfa,Deumqùe { ’ l 

Quos hic formar at fuperans : magnumque facellum 
Contremuit : cefi itque loco Gigot arduut alto : ’ v . 

Accurrere etiam rmles^immobilepondw . 

* •” C % 


Fiord, dtu longum ftfpnrans modi dolorem 

Edo,inquit,fnpens Bonarotus iungtur : at 7 

ietcrnum yirtutis opus remanetis in orbe. 

T um digita predare tUd,& requiefere >occ .* 

Supremdmque manti expeélatura di tram. Vi 

DEL VESCOVO DI PstV LA. 

B V onarroto barche "Vedi apertoli Cielo . ‘i.V $ 

E leprime cagioni altere dittine* i *C.' A 
Delle cojè createci me 2 gó,e'lfine 
Nel grand Architettar colmo dipelo. . ’ cvA 

Ne piu l'occhio r appanna tl fagli "Velo .■ > c >«uVi | \f 
Del mandole tanti ftoi dannile rottine 
Spaziando tra quell dime pellegrine . t. v.vf\v.< Ài 

Sen^a punto temer, caldo,negielo. brò 

Conofci in quelle idee chuom mai fi pre(Jo . . 

Col pinzerete fculpir nongiunfi al hero O 

Come tì tuo oprar che àtmti è guidai norma. ì 

Ond il cudode de f eterno Impero V r t v ' ' A; 

Teco fi gode,cheben'\edeefpreJJo v 

Quant’al fuotempio dejUyntcd formai :■’> ,v •V. * 

^ iW. BENEDETTO VARCHI* 

AGNOLO JSX.ONZLNI. t J 

.wVf wo ■jywi. .) 

B EN ìi yoi folo,il primo honore,e fèdo 

Coma primo, e beft fot, V Orchi, cónuiènfi. V. . H.CI 
Cantar piangendo, mnuouodile, e fenft 
Non mai pm mteji, in nuoua gioia, e duoloi ^ J* 

Vodr alto ingegno, a cefi alto yolo ^ 

Layida,e7abhdpronti(altrinonpenfì) 0 ' Jl ' 1 
S onere immenfo^aprir meriti immenfi •v.u , vv.:v. Vj 
D^*e con ejsi andar di pari àyolos 


Ma qual prima lodar potrete "Voi; 
Serica t altre ingiuriar, fèndo in lui 
E fi pari "Virtù per fette,e prime ì 
E con che ' Voci , à i da "Voi tanti erroi 
Cia celebrati, lo porrete auante , 
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NELLA MORTE 1)1 MIC HE LAG NO LO 
; BUONARROTI. 
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R Azione è ben ch’i fredda e duri fafìi, < 

C'hebber c aldo da te molle fptrare, 

: V erfin tutti ad ogn’hor lagrime amare ; 

Voi choggi interra gt abbandoni, elafi: - ’ : 

Ragion fa , che i color caduchi , e bajsi , 

! Di cui fngefìi altere farmele rare 
Si "Vere,che’l ' Ver finto in quelle appare : 

D'honor fien priui,e di "Vagliela cafl i. 

Hor conuien ch'alti T empiee ltufìn tetti 
Cut [agro dejh , e fi reai decoro , 

- 1 Giacciano ofcuri, al lor Iato ' Vicino 1 
E che dolente d'AganippeilCoro 
V tua, poi che non piu fòli, e perfetti 
Vcrfi, t 'ode cantare Angel diurno . 

Laura Bait ferra degli Ammanita f. 

Hora,pcr venir’all’effequie.lequah non fi fecero il di do 
po san GiouannijCome fi penfaua,ma fi fi>no,per diucrfe ca 

5 ioni infino a quello xiiij. giorno di Luglio pvolugate ; fu , 
ai tre Deputa»: perche BenuenutoCellini,e(fendofi da 
principio ammalato in vn piede non era mai fra loro intera 
uenuto,e per la parte delli Scultori haueua Supplito con in 
finita amoreuolezza,e diligenza al tutto Bartolomeo Am- 
mannati, fi comeper i pittori haueua finto Agnolo Bronsq 
?*>« Giorgio Y alari, che non fi pofiono uto lodare, che ba, 

fli. 




derc *& prontezza, & aniikofit/deel'Artdìd ' 

Kri$sr,& 

mo MIC HE LA GNo7n U0 ^^ c °me I'Eccelicn tifsi- 
fione,cheegIi ha fatto eoiu fnf i* ?d3 f cr j? n . edc ^ a P r °fcf- 
ph'Gimc fàcul tà,fi dee affare noV 1 ^^ v,rtu > cIl e dami 

B^ievani^SSiS ° f °' 

& di vaghezza, che eflànn rlill ;P ?re P lcn edifpiritQ . 
noftri.e dalla pron tezz^de^ de jcuorl 

te con l’arte, perchefe beneda/Ecce£’ dT? 3 " 

fto colà ingegnofàj&fvaga per inno a . aoi ^ a ^P etta piupre 
apparente, o ricca, per nfolu f pc f a " ZIOne ' «Piatte , che 
apparato.Ma.per cfire,come è il vero ? fa / ,c £* K> - 

che la magnificenza è fiata cenale a M* < vcd “ to finalméte, 

temagnifica.cheingegnofifsima e Dien ?° ftatavcram é- 

Ibdeuolan^nzion.^izidifòpiuokre 

fima, come leggendo 'còfiéflèiv>ftit^ ^ h onoràri! 

Voi, Fuduncfue in vhiirm d! **?? c 0n&Tererc ìtìèhSif 

• __ pale 


pale clella chiefa, polli due bellissimi fiumi a giacere, figura 
ri l’uno per Arno , et l’altro per il Teuere. Arno haueua vn 
corno di douizia pieno di fiorile frutti, lignificando per ciò 
ifrutti,che dalla noftracittàin quelle profefsioni fono na- 
ti,iquali tanti, e tali fono ltati,che hanno ripieno il mòdo* 
c particolarmente Roma di ftraordinaria bellezza. 11 che di 
moltraua bemf$imol’alrrofiumc,fìgurato>CQme fi c detto* 
per il Teuere, percioche,ftcndendo egli vn braccio, fi haue 
ua piene le mani de' fiori,e frutti hauud dal corno di doui* 
zia del fiiime A r no, che gli giaceua a can to, e dirimpetto » 
Veniua a dimollrare ancora il Teuere, godendo de’ frutti 
d’Arno, che Michelagnoloè viuutogran parte degli anni 
fnoi à Roma,doue ha fatto quelle roarauiglie,che fanno, e 
faranno lèmpre llupire il mondo, Taceròjche fi come Ar« 
no haueua à canto vn Leone,cofi haueua il Teuere la Lupa 
& Spiccioli Romulo,& Remo,pcrcioché fi fanno fempre, 
con fi fatti legni a canto, quelli due fiumi. Erano ambidue 
di llraordinaria'grandezza,e bellèzza,e l’uno , cioè il Teuc- 
re di mano di Giouanni di Benedetto da Callcllo , allieuo 
del Bandinelle l’altro di Badila di Benedetto allieuo del^ 
l’Amtnannato,l’Qno,craltrogiouaneeccellente,&dirau 
emettanone. ivi: . . -r v < ì 

»: Daqucllo piano fi alzaua vna faccia di [cinque braccia, e 
mezzo con le lue cornici di lòtto,elopra,& in fu i can ti, Ir- 
idando nel mezzo lo fpazio di quattro quadri, iquali erano 
pieni di pitture . Nel primo d’elsi, che veniua a edere nella 
fàccia doue erano i due fiumi, era di chiaro Scuro, fi come 
erano anco tutte l’altrepitture,quando il Magnifico Loré- 
zo vecchio dc’Mcdici riceue nel luò giardino Michelagno-. 
lo fànciullo,hauendo veduti certi faggi di lui, che accenna 
nano in que’primi fiori,i fru tti,che poi largamente Sono v- 
iciri della viuacità,e grandezza del tao ingegno . Fu il Ma- 
gnifico Lorenzo,comefa tutto il mondo Splendore d’Italia 
& non folo liberalissimo gen ti lhuomo, ma vnico refugio, 
e benefattore di tu tri i vir ruoli , che no pure fi efercitauano 
ne gli ftudij delle lettere,ma in qual fi voglia altra fàcultà d* 
ingegno ; perciochc doue vedeua Scintilla alcuna di virtù, 
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non re (tana di fauor irla,& aiutarla j Se a quello fine , in fra 
Paltrecofe,haueuain vn fuo giardino in mila piazza di San 
Marco rizzato vno ftudio di virtuofi Artifici eli pittura^ dr 
fcultura ; & quelli, che per pouer tà non poteuano aiutarli, 
erano da lui loftentau con falarij,& altri donatiui . E pche 
non mancarti occafione alcuna al bé fare, oltre a quella vie 
tuofa,egenerofacmulatione,chc nafeefra i g»ouani,cheo- 
perano a concorrenza,vi erano maeftriefperti,cheindiriz- 
zauano que’giouani per la buona via. Fra quelli fu eletto 
Michelagnolo,e qui lì crearono le radici della gradezza fua; 
Onde fe chi dà cagione a vna colà fi può dire in vn ceno mo 
do Autore di quella,deuemo noi,in gran parte almeno, ria 
conofccre il bencfizio,che hanno quelle Arti riceunto,per 
le mani di Michclagnolo, dal veramente Magnifico Loren 
zo dc’Medici, dalla cui magnificenza quando non hauefie 
mai altro commodo,ne altro bene riceuuto il mondo , che 
ne riceuette infiniti,& grandilsimi.non è quelto folo,e ma 
rauiglioso,c d’eterna, e d’immortal gloria dignifsimo i 
Cotale lloria dunque fi contcneua nel primo quadro,dipin 
to da Mirabello,e da Girolamo delCrucififlaio,cofi chiama 
fi,iquali,coroe amici fsimi,& compagni prelono a fere que 
ila opera inlieme,nellaquale con viuczza,& pronte attitu* 
dini fi vede il Magnifico Lorenzo ritratto di naturale, rice« 
uere graziofamentc Michelagnolo fenciulletto tutto reue 
rente,nel fuo giardino, & efaminarolo , ad alcuni Maellri » 
che gl'infegna(Iero,confegnarlo. 

Nella feconda lloria, che veniua a cllere continuando il 
medefimo ordme,volta verlo laporta dèi fiauco,che va fuo 
ri, era figurato quando dopo l'afledio di Firenze fu Michel: 
agnolo,contra l’openione del volgo, che penfeua, che papa 
Clemente fulleadirato con elio Iui.per ertere comune ere* 
denza lui ellerfi anzi accollato alla parte contraria, che nò», 
chiamato da lua lamica jlaquale.comeconolceua i begli in 
gegni,& gl’huomini virtuoli,cofi fapeuariconofcergli -, 

Et non lolo alficurato per leuare ognilòlpettoalui, Si 
gl'altri ogni dubbiosa meflo eziandio in opera alla fegrc 
ftia nuoua,e libreria di S.Lorcnzo, Nella quale fagrcllia te* 
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C? quelle ftatue.che fòno(per dirloin vnà parola)diulne.E del 
le quali non havedutoilmondo,ne vedrà forleper l’auucni* 
ijeaicunacofa piu bella. Vedeuafiin quello quadro di mano 
diFeder.p nazi one Fiamingo detto del padoanOjdcbeneha 
iqfta città moglie, e l’habita,come patria* fatto con molta de 
ftrezza,& dokifi.maniera,Michela.che moftraal papa la pia- 
ta della làgrellia nuoua . Et dietro lui, parte da alcuni angiolc» 
ti,e parte da altre figure,erano portati i modelli della Libre - 
da, della fagi c(tia,e delle llatue,the vi fono hoggi finire Eto» 
gni colà era enfi bene accommodata,& con tanta diligenza la 
qora ta,che non harelle voi u to veder meglio.E t di vero non fi 
fitrebbe da qnal fi voglia altro, i ciò potuto meglio difiderare. 

Nel terzo quadro,che polàndo,comegraltri detti fui pri- 
mo piano, guardaua l'altar maggiore,era vn grandeEpitaffco 
Latino, comporto dal Dottilsimo PIER VETTORI» il 
fentimeoto delquale.cra talein quella nòftra lingua. 
l/aecademia delittori. Scultori,*? Architettori, colfauorc, e aiuto del 
Duca Ccfimo de' Medici loro Capo,crfommo protettore di quefle Arti 4 ,' 
tulimirando l'eccellente uirtu di Micbelagnolo Buonarroti, e riconofcen a, 
dpi in parte il benefizio riccuuto daDe diurne opere sue,ba dedicato quella 
memoria, uscita dalle proprie mani, e da tutta l’affczzione del cuore, aU'et 
ceUenza,cr uirtu del maggior Vittore,Scultore,a’ Arcbittttore,cbefia 
maiftato. Le parole latine erano quelle. . 

ÒoUcgwm Viétorum, Statuar iorum, ArcbiteHorum , aufpicio ,optq ; fìbÌ. 
prompta COSMI Ducis,au£bris suorum ccmmodorum,fufptcietìsfìn . 
g ularem mrtutem Michaelr angeli Buonanotte. IntcUigensq; quanto fi» 
biauxilio semper fuerint prxcUra ipfìus opera, Jluduit sagratimi erga ti 
lumoftcndcre,fummum cmruujn,qui umquamfuerunt P. S. A. idccq : Ma 
numentum hoc futi mambm extruftum, magno animi ardore ip/ìus rnern a 
r.ite dedicarne. . . j 

Era quello epitaffio retto dadue Angioletri.iqualicó volto 
piàgéte,e fpegnendocialcuno vna face, quali fi laraentauano 
eflere fpenta tanta, c cofi rara virtù. 

Nel quadro poi,che veniua a efler volto verfo la porta, che 
Va nel chioftro era quando nel tempo dcilallèdio di Firenze fe 
ce Michcalgnolo la fortificazione del poggio àS Miniatoci* 
legnata da lui,& condotta à termine , che guardàdofi tutta có 
bellillìma inuenzione,e giudizio, fu tenuta colà inelpugnabi- 
lc. Quella hilloria di mano di Lorenzo Sciorini, allieuo, e crea 
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cura del Bronzino non era fenon lodeuole,e bonillìmo (aggio» 
di quello, che fi può ragtoncuolmente da quello giouane ipem 
rare. Quella parte piu balla, & come dire la Baie di tutta la‘ 
machina, haucua in cialcun canto vn picdeftallo, che rilalta» 
ua,& l'opra ciafchedun picdeftallo era vnaftatua grande piu, 
che’l naturale,che lotto come foggetta, & vinta n’haueua vn ‘- 
altra,difimilegrahdezza,ma raccolte in diuerle attitudini. Se 
ftrauaganti. La prima, andando verlo l'Altar maggiore à ma'- 
ritta eravngiouanefuelto,tuttolpirito,&di bclhlììma viua* 
dtàjfiguratoper l'ingegno,con duealiette (oprale tempie, co 
me fi vede dipinto alcuna volta Mercurio:& lotto a elio gioua 
ne era con orecchi Afininivna bellillìma figura fatta, per l’i«> 
gnoranza mortai nimica dell’ingegno. Erano quelle due (la- 
me di mano di Vicenzio Danti da Perugia, giouane raro,& di 
beUiifimOj&viuaciflimo ingegno, fi come non per queile,ma 
altrefueoperebdliifimethiaramcntenedimollrano. i< 

Sopra l'altro picdeftallo, il quale elTendo a man rittaverfó 
l’Altare maggiore , guarda verlo la fagreftia nuoua, era vna 
donna figuratapsrla principale di tutte le virtù, cioè perla 
pietà Chri diana, laquale eliendod’ogni bontà, e religione ri’ 
piena,non è altroché vno aggregato di tutte quelle uirtu, che ; 
inoltri hannochiamato Thcologiche, e di quelle, che fumo 
da i Gentili dette morali : onde meritamente, celebrandoli da ' 
Chriftiani la virtù d’un Chriftiano, ornatadi fantifsimi collii 
mi,s’edatoconucniente,&honorato luogo a quella, che rii 
guarda la legge di Dio, e la falute dell’anima > eflendo che tut« 
ti gl’altri ornamenti del corpo,e dell’animo, doue quella man 
chi fono da efler poco ò piu rollo nulla (limati . Quella figu- 
ra , la quale haueua lotto proftra to , c da lècalpeftato il Vizio 
fuo capitalismo nemico, era di mano di ValeriodiSimo» 
neCioli, il quale come valente giouane, e di bellifsimo (pirico 
ha in modo radevate alS.Duca Cofimo molte anticaglie) che 
ha meritato lodedigiudiziofb, e diligente (cultore. 

Amanmancadi queftain vero molto lodata figura, ciò è 
verlo l’altarèdel lagramcnto n’era collocata Un’altra fatta giu' 
diziolàmenteper la Dea Minerua, o vero per l’ Arte, perche 
fi può dire con verità, che dopo la bontà, e fantità de coltu- 
mijlaqualedee tener lempre apprefio a i migliori il primo Ino 
gojl’Ar te por fia fiata quella, che ha dato a quello huomo non 

' foto 


Iblo honore , e fatuità , ma anco tanta gloria » che lì può dir* 
lui hauere in vita goduto que frutti* che apena dopo motte fo 
gliono dalla fama trarre, mediate Tegregie opere loro,gl’huo« 
mini Illu tlri,& valorose quello, eh e c piu,hauerc in tanto fa 
perata rinuidia,chefenza contradizione di nidunoper cófen 

10 comune, ha ilgtado,c nome della principale, e maggiore ec 
Cedenza ottenuto.e per quella cagione haueua fotto i piedi q- 
fta figura l’Inuidia,la quale era vna vecchia fecca, & diftru tta 
con occhi viperini,& in fomma con vilò, e fattezze, che tutte 
fpirauano todico,& veleno, era cinta di ferpi,& haueua vna vi 
pera in mano. Quelle due llatue erano di mano d’un giouinct 
to di pochiflima età,chiamato Lazzaro Calamech da Carrara» 

11 quale ancor fanciullo ha dato in quella. Se in altre opere, co 
fi di pittura, come di Icultura honorato faggio di bello , & vi* 
tiacidimo ingegno. 

Di mano d’Andrea Calamech zio di quello giouinetto,di« 
mano d’Andrea dico allieuodeirAmtnannato,elcultorc eco. 
erano le due llatue polle fopra il quarto piedi dallo, che era di 
rimpetto all’organo,& cherilguarda vcrlo le porte prmeipa- 
li della chiefa,cra andando verfo l’altar maggiore. La principe 
le era figurata per lo dudio, perche quegli,che poco , et len ta- 
lmente s’adopcrano.non pollano venir in pregio giatnai j e co- 
loro fono ingannati fortemen te,i quali credono, che vna da- 
tua,o vna figura lóla,fiano badan ti a fare vn’huomo famolo,ò 
Vero vn bel didico folo vn gran Poeta. Perche in vero li come 
vn fiore non fa primauera,cofi non fa eccellente vn’huomo, v« 
na fola azzione, perche la vera eccellenza, & la fama s’acquida 
no, non mediante vna fòla, ma molte opere,che fiano tu tte,& 
buone, & parimente belle. Si sa manifedamen te, che dalla pri 
ma fanciullezza di quindici infino in nouan ta anni, mai quel- 
le benedette mano di Michelagnolo fi fèrmauano,o dettcno» 
come fi dice,pé 2 oloni;e come le mani, cofi nó dette mai Tinge 
gnodi quedohuomooziofo; & però fono da lui vfeite tante 
pitture, tanti dilegni, tante datue, tanti modelli, tante fabbri- 
che,e tante nuoue architetture, che molti , e molti maedri in- 
fieme.non hanno tanto adoperato. Ma che giouerebbe, o che 
piacere arrecherebbe a’ belli ingegnici riempiere il mondo di 
figure mal fatte,o di cole.che non hauefleno ne grazia, ne prò 
porzione 2 non baila operare affai, ma è di medieri ancora opc 


far bene, è con ingegno, o con giudizio ,*er fa pere cohof cerei! 
buono, dal catriuo,il meglio,dal buono, & l'ottimo , dal me* 
glio j & a quello finalmente appigliarfLperchc dunque, me * 
diante lo dudio operò Michelagnolo aliai, & mediante il giu- 
dizio conobbe quello.che fullé il migliore, ha meritato d’elfcr 
con lo dello fimulacro dello dudiohonorato. Eraqueda da- 
tua vn giouane fiero^ gagliardo, il quale alla fine del braccio 
poco (òpra la giuntura della mano.hauenadue aliene, fignifi 
Beanti la veloci tà, e fpedèzzadell’opare; e lotto s’hauea, come 
prigione cacciata la pigrizia, &ociolità, laquale era una donna 
lenta, e danca,& in tutti i Tuoi atti graue, e dormigliofa j et di 
vero,edèndo l’Artifice di quelle due bellilIimedatue,dudio- 
fo,& di bellilllmo giudizio,non poteua in quella honoranza, 
far colà, che piu,o meglio dimodraflè.chefia dato in gran par 
te cagione ddl’eccellenza di Michelagnolo. Qucde quattro fi 
guredifpode nella maniera,ch’vdito nauete.faceuano vn mol 
ro vago,& maguifico componimento , che pareuano tutte di 
marmo,perche lòpra la terra fi era dato vn bianco, che torna* 
ua benifsimo.In fu quedo piano doue le figure pofauano , na- 
fecua vn’altro in balamento pur quadro,& alto braccia quat* 
tro,in circa, ma di larghezza, & longhezza minore di quel di* 
fotto,quanto era l’aggetto,& Icorniciamento, doue fi pofaua 
•no le dette figure i & hnueua in ogni faccia vn quadro di pit- 
tura di braccia 1 ei,e mezzo per lunghezza,&tre d’altezza. Di (ó 
pra nalceua vn piano nel medefimo modo , che ql dilotto, mi 
minore,c in lur’ogni canto fedeua lopra il rilàlto d’un zoccolo 
vna figura quanto il naturale,o piu.Cio erano 4 . dóne, lequa 
li per gli dromenti,chehaueuano erano facilmente conofciu* 
te, per la Pittura , Scultura, Se Architettura. La quarta con la 
cetra in mano,& con l'habitodi Calliope,erabenilIìmo conò 
feiuta per la Poefia ; poiché quedo eccellen. Artefice ha labia- 
to al mondo frutti non fblodelle diuine mani , ma ancora del 
fuo acuiillinio intelletto,cioccompofizioni piene di grauità, c 
d’ingegno.Talchenon manco merita il fuo luogo fra i poeti, 
che li habbia meritatoli primo fra gl’ Artefici. 

Andàdofidunquedalla principale porta della chiefà verfo 
l’altar maggior, nel primo quadro del fecondo ordine del Ca* 
tafalco,cioèfoprala dona, nella quale è dipinto, comefiè’det 
to,il Mag Lorenzo riceuere Michelagnolo nel fuo giardino; 
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era con belliflima maniera dipinto, per l’Architettura, quan- 
do Michelagnolo porta allafantità di Papa Pio Quarto ilmo 
‘dello della ftupcnda machina, della Cupola di San Piero di 
•Roma -, & comelomoftra con incredibile marauigliadel pa- 
pa , & de i circondanti . 

' Haueua quella hi ftoria eccellentemente lauorata da Pierò 
Francia pittore Fiorentino, a man manca il già detto fimula» 

'ero dell’ Architettura di mano dello fteflo Giouanni di Bene- 
detto da Cartello , che con tanta Tua lode, fece anco , come di 
Copra s’c detto , il Teuere,uno de’duc fiumi , che erano nella 
parte dinanzi delCatafalco. 

Nel fecondo quadro, leguitando d’andare a man ritta.cio- 
è io quello,che era volto verfo la porta del fianco , che va fiio- 
ri,perlapittura,fi vedetta, Michelagnolo dipignere quel tan- 
to,ma non mai a baftanza lodato. Giudizio , quello dico, che 
£ elempio degli fcorci,& di tutte l’alrre difficultà dell’arti . 

Qu erto quadro lauorato da igiouani di Michele di Ridolfo, 
tanto bene,& con tantagrazia, quanto piu non fapreidirut, 
haueua la lua imagtne , & ftarua della pittura Umilmente a 
man manca , cioè in fui canto apunto , che guarda la lagreftia 
huoua, fetta di mano di BattiftadelCauahere, gioitane non 
meno eccellente nella Scultura , che per bontà , modeftia, 6c 
coftumi rariflìmo. 

Nel terzo quadro, ilquale guarda verfo l’Altar maggiore, 
cioèinquelIo,cheèlòpral’EpttaffiodeI dottiflìmo Pier Vet4 
tori , per la fculturaYi vedetta Michelagnolo ragionare con v - 
ita Donna.che per molti fegni fi conofceua edere la fcultura, 
<kparea,che fi Configliarte con erto lei. Haueua Michelagno- 
1o intorno alcune di quelle opefe.che eccellcntifiìme ha ratto 
nella Scultura ; Se la Donna in mano vnaTauoletta, doue e- 
tano quelle parole di Boezio , doue parla del mondo fabrica- 
todalfommo Dro aimaginc, & fomiglianza di quella Idea, 
che belhdima haueua nella mente. SIMILI SVB IMA 
GINE FORMANS. Quello quadro, il quale era con 
molta diligenza, giudizto,& inuenzione lauorato , era di ma- 
no d’ Andrea del Minga Fiorentino ; & la ftatua della fcultu- 
ra,chea man manca gli fedeafopra il canto, cheguardala la- 
greftia vecchia, era di mano d’Antonio di Gino Lorenzi fcul* 
tore ecc.& che ha molte cofe a Cartello, & altroue per il S, Du 
«lauorato. 


Nella quarta ftoria,cioèin quella , eli e é volra ver Co Porga» 
no, fi vedea , per la poefia Michelagnolo tutto intento a ferme 
re alcuna compofizione,& intorno a lui con belliflìma grazia, 
& con habitidiuilati fecondo, che daipoeti lònodelcritte, 
le houe Mufe,& innanzi a ede Apollo con la Lira in mano, & 
£on la fqa cotona d’ Alloro in capo ; & con vna in mano, p co* 
fonarne Michelagnolo, & in vn motto lì leggeuano quelle pa 
roledi Dante CONDVCEMI Apollo; ctnoueMufemi 
dimodranl’orfe. Alvago,Scbelcomponimartrodi quella hi 
fioria data dipinta con t)ellidimamaniera,& con attitudini, e 
viuacità prontiilime da Gio.Maria Butteri era vicina, & in fui 
lamanmaca,la (lama della poefia di mano di Domenico Pog 
gini,giouanenon foto, nella Scultura, & nel fare impronte di 
monete, e di medaglie belhllime,ma ancora nel gettare di bró 
zo ,& nella poelia parimente molto ciercitatOi 

Coli fatto dunque eral’ornamen to del Catafalco,ilquale p 
cheandaua degradando ne’fuoi piani tanto, che vi fi poteua 
andare intorno, era quali a fimilitudine del Mauloleo d’Augtt 
ftoin Roma ; & forfè per edere quadro , piu s’allomigliaua al 
Settizonio di Seuero.non a quello predo al Campidoglio, che 
comunemente cofi fi chiama,per errore ; ma al vero.che nelle 
nuoue Rome fi vede llampato,predb a 1’Antoniane.Infin qui 
dnquehaueua tregradi. nouegiaceuanoifiumi,erail prima» 
il fecondo, doue le figure doppie pofauano,& il terzo doueha 
ueuanoi piedi le feempiej & in fu quello piano vlrimo nafc$ 
ua vna bafeo uero zoccolo alta vn braccio, c molto minor per 
larghezza, & lugheza del detto vltimo piano . fopra i rifalli del 
la quale fedeuanole dette figure fcempie,& in torno allaqua 
le fi leggeuano quelle parole. Sic art cxtolìttwr arte : : fopra que- 
lla baie poi pofaua vna piramide alta braccia noue j in due par 
tidellaquale,ciocin quella, che guardaua la porta principale, 
& in quella, che volgea verfo l’ Aitar maggiore, giu da ballo ,e- 
ra in due ouati di riheuo, la teda di Michelagnolo ritratta dal 
naturale, & molto ben fotta da Santi Buglioni. In teda della 
piramide era vnapalla,aefla piramide proporzionata.come le 
in edà fodero le ceneri di quel grande huomo,& fopra la palla 
era, maggiore che il naturale vna fama che parea.che volade,e 
in fu me làcede per tutto il mondo rilonare le lodi, & il pregio 
di tanto Artefice, con vna tromba, che riufeiuain tre bocche) 


laqual fama fu di mano di Zanobi Laftricati, ilquale oltre alle 
fatiche, che ha,comeproueditorcdi tutta l’opera hauute conti 
nue.nunhaanco voltato mancare di modrarcófuo molto ha 
norc,la virtù della mano,& dell’ingegno.In moda,chedal pii 
nodi terra alla teda della fama era, come fi è detto , l’altezza 
di braccia vcn rotto. 

Era tutta la chiefà parata di rouefci, SC di rafce nere appiccati^ 
non come fi fuole alle colonne del mezzò, ma alle capellei chi 

ionointornointornojilchefaceua lavcdutapiu magnifica, ri 
battendo in quelnero il Serenò delle colonne. Hala chiefà di 
fan Lorenzo, come fapete,tre naui,delle quali quella dei mezà 
sfo fi regge in fulle colonne,che fono , fi come tutte Tal tre pie- 
tre,che adornano magnificamente quel tempio , fatto dal gra 
Gofimo vecchio de Medici,di bel liflima pietra ferena.Nel imi 
ro delle feconde naui fono le capclle,fàtte a vfo di nicchie,oué 
ro di zane, gradi quàto è il vano fra colonna,e colonna; e fono 
melle in mezzo da piladri.cheordinataroente corrifpondonò 
alle colonne. IÌ quale dello ordine è proporzione di lauoro co 
iinthio,ofleruàfimilmentela crociera della chiefà fatta d’ec-* 
celléte Architettura dal gran Pippo Brunellefchi.Non era du* 
quealcuno di quedi vani, che in fui detto parato di panni ne- 
ri.tton hauefle qualche ornamento di pittura; & il qualefacé 
do bella, vaga, & ingegnofà modra,non porgeflè in vn medefi 
mo tempo, &marauiglia > & diletto grandiflìmo.Et per comin 
riarmi da vn capo. 

Nel vano della prima capella, che è a canto all’ aitar maggio 
re, andando verfo la fàgredia vecchia, era vn quadro alto brac- 
cia fei,& lungo bracc.otto,nel quale con nuoua, & quali poe* 
ticainuenzione,eraMicheIag.in mezo,comegiunto ne’ capi E» 
lifij, dotte gl’erano da ma defìra affai maggiori, che il naturale i 
piu famofi ,& que’tanto celebrati pittori,# fcultori an tichi.de 
quali ciafcuno fi conofceua a qualche notabile fegno. Praxite 
le al Satiro.che è nella vigna di Papa Giulio terzo ; Apelle al ri 
tratto d’Aleflàndro Magno ; Zeufi a vnà tauoletta,doue èfigu 
rata l’uuajchemgannògl’vcelli ; & Parrafio con la finta coper 
ta del quadro di-pittura : & coli come quedi,a quedi, coli gl’al 
tri ad altri Legnali erano conofciuri A man' manca erano que- 
gli, che in quedi nodrifecolf, daCimabucinquà fono dati m 
que dearti illuftri,onde vi harefte riconofciuto Giotto , a vna 
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Tàuoletta.douc fi vedetìa il ritratto di Danteg'ioOinettd.ncf* 
la manieratile in S.Crocc fi vede edere fiato da edo Giotto di, 
pinro -, Malaccio al ritratto di naturale. Donarello ritratto fiat 
niilmente,& col Tuo zuccone del Campanile a Canto. Filippo 
Brunellefchi con la cupola di S.Maria del Fiore: ritratti poi di 
naturale, fenz*altrifegni.FraFilippo,TaddeoGaddi,PauloV«, 
cello, fra Gio. Agnolo Montórfòli, Iacopo Puntormo, France* 
feo Sul uiati,«Sc al tri, che per breuitàfilafciano.Iquali tutti con. 
lemcdcrimcaccoghenze,chegrantichi,epicnid’amorc, & dit 
marauiglia gli erano intorno.in quel modo flc(To, chericeuer. 
tcro Virgilio el’al tri poeti nel fuori torno, fecondo lafinzio-^ 
ne del nofiro diuin poeta Danre:dal quale edendofi prefa que- 
lla inuenzion e, fi tolfc anco il vedo, che in vn breuc fi leggeua 
(opra, e in una mano,del fiume Arno,che apie di Michclago.» 
con attitudine, & fattezze belliffimegiaccua. ( 

Tutti l ammira^t ut ti bonor gli fanno. i 

Quello quadroni manod’Aledàndro Allori, allicuodel Brój 
zino,& giouanc valente neH’arte,& di grandidìma fperanza,. 

non punto indegno creato, & difcepolodi tanto maefiro, è- 
fiato da tutti coloro, che l’hanno veduto, fommamente loda-, 
to. Nel vano della capella del fan tiflimofàgramento, in te-, 
fia della crociera fi vedeua in vn quadro 1 u ngo braccia Cin que i 
C largo quattrp,edere in torno a Michelagnolo tutta lafcuo«, 
ladell’arti,puttini,fiinciulli,& giouanid’ognietà , dai primi, 
anni infine» a i 24. iquali,comc à cofa facra,& diuinaofièriua - } 
no le primizie delle fatiche loro,cioè pitture,fculture,& mo- 
delli a lui, che gli riceueua cortcfcmente,egPammaeftraua nel : 
le cofedeH’arti, mentre eglino attentiilimamentc l’afcoltaua- , 
no,& guardauano con attitudini, & volti veramente belli , Se , 
gratta tilfime. E t fe io ho a dirui liberamen re q uello , che a me { 
parue,& quello,che io lenti j,confìderando quello quadro, ra- 
gionare*, non poteua tutto il componimento edere, in vn cec ‘ 
to modo,meglio fàttq,nc I alcuna delle figure, alcuna .*ofa piu 
bella difiderarfi.apropofito della qual fioria fi leggeuano que , 
fiiverfi. 

; T u pater, tu rerum inucntorju patria nobis, , 

Supptditat prxccpta,tuis tx mlitc,chartii j 

^ra quefto quadro di mano di Battifta.allieuo del Puntormo, 
giouaq* n 011 meno ft.iidiouj,e modcflo^che raro nella fuq prò ! 

’ ’ femone 


fèlfioneVenédort fx>i tfaf Tuogo, dotte era qfto quadro In m 
fo le porte principali della Chtefa.quafi a cato, e prima, che fi 
ùrriui all’organo, nel quadro, che era nel vano d‘ una capella, 
lungo fei,& alto quattro braccio i era dipinto vn gradimmo, 
•& ftraordinario fàuore,che alla rara virtù di Michelarnolo fé 
cc i>apa Giulio terzo, il quale volcndofi feruir in certe tàbriche 
idei giudizio di tanto huomo,l’hebbe a fc nella fua vigna * do- 
tte nttofelo lèdere allato, ragionarono buona pezza inficme, 
inentrei Cardinali, Vefcoui,& altri gran perfonaggi di corte* 
chehaueuano intorno ftettono Ictnprein piedi Quefto fatto 
orfico fi vedeua con taota buona compofizione,& con tanto ri- 
Jieuo edere fiato dipinto, & con tanta viuacità,& prontezza di 
figu re, eh e per auuen tu ra non farebbe meglio vlcito delle ma 
cii d’un eccellente vecchio, 8c molto elèrcitato maefiro ; onde 
hcopo Zucchi giouane,& allieuo di Giorgio V alari, che lo fé 
«é con bella manierala moftro hauere tanto lòtto la difcipli- 
itadi tanto maefiro, acquiftato, che fi può di lui ogni gran riu- 
•ìrìtà fpérare.Ne lafcerò con quella occafione di dire,che la vir 
eu porta leco tanta reputazione, & reucrenza, che molte volte 
la nobiltà,! gradi,i principati, & l’altregrandezze, chefono in 
inano della fortuna, fono forzati, in aualunche modo,a ceder 
4eiln quelle llorie, delle quali fi è parlato, & in quelle di che lì 
parlerà, fa intenzione dègrAccatìcmici inoltrar’ alcune delle 
piu legnalatecofeaccaduteaMichelagnoIo,& perche erano 
infìnite,quelle lole,che rr.oftrauano colè notabili nell’arti lo- 
ro,cojne fono hauere acquiftato fama, credito, beneuolenza, 
honori & altre fomiglianti cole, da i principi cofi ecclefìafti» 
chijcome fecolan,reputando,&con verità tutto redundaie in 
fauore delle loro Arti: & però non fia chi fi roarauigli, lè ftìa 
«ante, alcune poche lolamentefi fianorapprefcntate,dell’ac- 
^adere.corne fi è detto a Michelagnolo. 

Non molto lontano a quefto in folla medefima mano, cioè po 
<0 di lotto all’ organo haueua maefiro Giouanni Strada Fta= 
mingo, valente pittore in vn quadro lungo lèi braccia , & alto 

3 uatrrodipinto quando Michelagnolo nel tcmpodell'alTedio 
i Firenze, andò a Vinezia,doue ftàdofi nel appanato di quel» 
la nobilifs.città,che fi chiama la Giuecca, mandarono Andrea 
Gritti Doge,& la Signoria alcuni gcntil'huomini, Scaltri a vi 
fi tarlo, & fargli offerte grandilfime. Nella qual colà clprimerc. 


«od |wtbcfdirulquantojiibb«a > &'<a?fto«>ii^o 
ic.modratoquedo pittore, giudizio, ingegno, & arte i Se cofi 
iti tutto ilcómpommcniò,come in ciafcuna parici vedendoli 
jjeU’attitudinii&: nella diuerfitàjòc viuacitàde’volti, & nell’^z 
•jsiom di ciafcuna figura inuenzione,diregno,&: bopils.grazia. 

Hora, tornando all’alwr maggiore, e volgendo vcrlo la fa* 
greftia nuoua,nel primo quadro,che fi truoua,ilquale viene^ 
eficrdnel vano della prima capella,era di manp Sapft S*» 
giouanedi boniflimo giudiziose mólto eflercttato nelle cole 
della pittura in Firenze,& ih Roma,dipinto vn’altro legnala,- 
«flimofauore.fàtco alla virtù di Michclagnolp dalTllluftr.prfij 
dpenoftro 5 Ilquale,trouandofi in Roma circa tre anni iono^ 
.& cfiènxlo da Michelagnòlo viiìtato, fi leup fubito, che entri» 
a lui Michelagnolo in piedi & per honorac’ vp tato huomft* 
& quella veramente reuerenda vechiezza colla maggiqs cop- 
tefia,che mai faccflcgiouanò principe, Volle»come che Michel 
agnolo,il quale era modcdiffimo,il recu(àflè,chcfedefle fiell^ 
propria lcdia,onde s’era egli fteflo leuato , e dado poi in piedi 
y dirlo con quella attenzione,c rcucréza.che fogliohói figlino 
li vn’ottimo padre* .,i!..vjy i £i f ’ J-htlI 

Apie del principe era vn putto fatto conroolta diligenza,»! 
qualchaucua vn Mazocchio,avéro beretta. Ducale iu.msmd* 
& d'intorno a loro erano alcunifoldah vediti aU’ahtica,& co 
molta diligenza condotti : ma iopra tutto fiirono lodati,come 
beniilìmo £itti,& molti pronti, il principe,c Michelagnolah* 
uendo il pmore»comegiudiziofo,&di bcUiflimoingegno,fàc 
to l’vno,& l’altro con bclhfliihamanicra. 

In vn’altro quadrò alto braccia noue,c lungo dodici» ilqua 
le era dirimpetto alla' capella del ragràmento^bernlfdo rimar 
tcBtion talenti; pittore mòltò amato, &fàuori<o daU’Illudrv 
principe nodro,haueua con belliflìma ihuézione figurati ifiu 
mi delle tre principali parti del mondo, edere venuti tutti me 
fti,& dolenti a doler freon Arno del comune danno,* & confi» 
lairlo.. Ideiti fiumi erano il Nilo, il Gange, Se il Po ^ Hai» 
ueua per contrafrgno il Nilo vnCoccodnllo,&'pefcla fertili* 
’tàdel paele vna ghirlanda di fpighe.UGangel’vce! Grifone, fct 
inghirlandato di gennnc.Et il Pòwn Cigno, & vna Córonad* 
ambre nere. Qucdifiumi guidati inToicana-dallafanfa^laqiza 
le fi vedeua in aito, quali volate,!! dauano in torno a Arno co- 


tonato di cipcé(ló,& tendo tfctf Vafo afcilifo, & eleuatd CO(v?§ 
na mano,& neH’altra vn ramod’arcipreffo , & fotte leva Leo 
ne'.Epcrdimoftrar I‘ Anima chMieheUgn olio eflerc andata in 
delo alla sòma fdicità,haueua finta l’accorto pittore vnofplc 
dorein aria, lignificante il celeftelume,alqualein forma d’ An 
gioletto s’indi rizzaua la benedetta anima, con quefto ver fo Li 
v iutns erbe peto hudibus ALthcrj. (rico» 

Dagli lstiifopra due bafi erano duefigiireió atto di tenere a? 
pertaVna cortina, dentro laqiiale appariua , chefufleroi detti 
fiumi, &*fofid’fimma.diMtehclagriQlo»&>taforaa >: & ciàicuna 
delle dettedue figure n’hauéua lotto vnaltra.quella , che era 
i man fitti de’fiumi, figurata per Vulcano hauewavna foce in 

- i A Il .1’. l’L il -«ll/v » nj/tWi nrrnref^ 



toj haucua pcon traiegnò. vn’ A noi tòióillmo tto.eraqjftO; vedo 
.. Swgere qwd propcntrodmrn erudtk'i id&ttki-: :ì t! ohn.fijiqls ,.u 
Perche le cofe iópr’humane,& quafi diurne odiale, riè ini 
oidiare in alcun modo fi dcono . l'alt rafoua per Aglaia , vna 
delle tre grazje.e moglie di V ukant>,& per! lignificar la ,ppQrf 
zione,haueua minano vn giglio^petch.e ifiofci fono dedica* 
«!allegràzk,&fi ancóra, pErchncojtoedipono, Il giglio, a’fndE 
tori -non fi di(cdnuiene-La6gtira,<hefottQ quefifegfoceua, 
iaqualeera ffotayerbtf^opQny^chaueUa perfcpoiafeguo 
vbabertnccià^f'iopra queiio verfòv 

• i.VMifi&ixtmófaidocuilllclìeriKtttitirptiin ):b t tr: T:v rii mi 
Sótto i fiumi erano quelli due verfi. ’ •: • .! 

, yenimi AnetuoconfiicAtnuulntrtmsjìdj^ ^ .■ 

/ f lumina, ùttreptummundó plmmnhonortVL 
Quefto quadroè ftatotenuto moltobellO ,'fitper l’inuenziot 
ne, ‘&[jeri verfi doui»eleggiadri, &fj. pef ilo componimento 
di tuttala ftoria,& bellezza.dfillefigw te> che fofio Hate con fi 
bella maniera la uorateicbe.n e ftatoil pittoreda cbiunchel’h* 
vedutclodàtóinfinitamente.»'6c giudicato degno del fouore, 
che meritameli te gli fol’llluft. principe. Et perche non come 
graltripercommefiìone, ha.cou quella fua fatica honorato 
Michelagnofo.ma fpontaneamchte»&;CÓ t}tWgk*»0Mi che gli 
hafotto la fua virtù meritate dagli honotati amici lupi ; inerir 

tàperaocfleceanoorajmoltomaggiormentejcommcndatojf 

coloro parimen te, che con ftraoidinaria cortefia hanno, aio* 

E t 


coloro parimen te, 

•»..!: J 


diante l'opere diluire la virtù di MicheUgnoIo fe ftclsi , eia p» 

friamagùificaraèncehoneratòw -ii. ~ / ; hoc. , 1 

i : ^ Leggcfi nella vita di MichJchceffeadoG egli fuggi tttdi Roi 
ina al tempo di Papa Giulio fecondo , per i (degni h auliti eoa 
S.S. elve Mich.eca refola to non volere in modo nelTuno> pcho 
non (ènefidaqa,maipiucapitargliinnanzii onde il papa» il^ 
quale, quanto piu vedeua Mich.oftinato, tanto piu s’accende 
ua di difideriodi rihatferìo,e forfè anco di sgasarlo, poiichekt 
hebbe amoreaòlmé te molte volte richiamato ift yano,lp chie 
fe finalmentecon molta indanza a Piero Sodarmi allora Gon 
faloniere di Gindizia in Firenze. Ma perche neandoal Gonfà- 
lonier voleuà in quedo edere Michela. vbidietiecb fi riloluete 
Piero, per allic orar lo,mandar lo al papa, che allora e ra in 'Bolot 
gha.con uiolod’Ambalciatofce della Rcp.Glunto dunque Mi- 
chel.al papa tutto accelò d’ira^lettoc’hecjbc alcuno parole,da 
ua afpettando la benedizziòne,6e di eflcr afloluto.quandovn 
Vefcouo,che li fi trouaua prefen te, per feufar Mich.di (Te que- 
lle, o altre fimili parole. Quefti co(i latti huomini, bcatiilìmo 
padre, fuori dcH’eflerciziolòro fòno.per lo piu, ignoranti, 4n6 
fanno quello,che fi fecciano>però V.B.habbia per ifculàto Mi 
thelagnolo; il papa,che da vn canto voleuain qualche mòdo 
sfogarli,& dall’altro non harebbe voluto far ldegnare Michi 
pmdiqllo,chefuircj tutto adirato rifpofea ql Vcfcouónófo 
lo,chc ignorante era egli,ma tante altre parole, & vna cofi ri# 
leuata villania, che tutta la ftizza,chehaueuacoa Mieli, tornò 
fopra il pouero Monsàlquale, accorgendoli quanto c meglio 
alcuna volta tacere,chè parlare,vorrebbe hauere altro fimo, 
che leufàr Mich.Ttìtto quedo fatto in vn quadro,lungo bcac. 
lci,& alto quattro.il quale era a man manca, venendoli per v- 
feir di chielà,verlb l’entratà principale, & aliai vicino alla por 
tadel fianco, che va fuori, baueua con bella,e dolce manierale 
con molto rilieuo.dipimoTommafo da S.Friano, che è datò 
da chimiche ha veduto queda fua opera molto lodato, de cbia 
mendato. • ,! j 

Non molto lontano dal fopradetto quadro, cioè poco dilot 
to la detta porta del fìaoco.che va fuori in vn’altro quadro del 
la medefima grandezza,Stephano Pieri, allieuo del Bronzihoi 
& giouane molto diligentc,& ftudiofo, haueua (li come fii ita 
▼cro,aoufuao anco molti anni paflaù in Roma)dipmto Mi« 
.1 chcW 


thebgnolo federe allato all* 111 uft.S. Duca noftro in vn arcarne 
ta,& con S.E.ragionare a lungo-, fi come là tutto il mondo dG> 
fere auuenuto piu volte ip tutto il tempo, che dimorò il S. Du 
ca in Roma, e ciò con non meno piacere, & contento di S. Ed 
che di Mich.ilqualè nòn come Va(allo,amièo, & grande huoit 
mo,ma come veramenxepadreabbra)cdiaro^accarczzatp,& re 
«ditto volentieri dal detto S. Duca, riqua le non 1 alciòdi fare o* 
gn’opcra » fi come per mezzo d’ Artbafc. haueua più voi te fat- 
to, di ricondurre Michelag.a Firenze j ma cofi vere, & giufte 
(furono le cagioni,che per ri man er fi in Roma alegò Mich. che 
ite rimare il Duca fodisfattiflìmoJo fono(dideil buó vecchio) 
come V.E.vede,per la lunga età del tutto inutile, l’aria di Fine 
te fu (empre alla compleflione mia piu.toflo contraria , che al« 
trimenti : fono in qdefta v iuu to il piu della mia vita ; onde fon 
piu checertokchcridn {àrebbeiilpMiùnudj Koma.fc nó torte 
alla mia vira alcuni pochi annone per auuentura ella puoan 
co lafciarmi in quefbo mondo viuerc : Tu tta via non il mityvo 
lere,mail voftru Illuft.principr,fi faccia. Corali ragioni dici)» 
& altre limili veramente vcrillinae, fecero reftarepiu,chc fodif 
fatto, & con ten to S.E.L Quello latito aduque fi vedea con bel 
la,e dolce maniera efpredb nel fbpcadetto'quadro; ^ ;'oi 
Sopra i detti pani neri, di che era parata, come fi è detto tur 
ta la Chiefa in torno inrorno , dotte non erano hiftorie,c qua 
dri di pittura, era t ciafcunode’vaoi delle capello Morti, o im 
prcfc,o altre limili cole *, onde non fia le non bene, die ancho 
di quelle io vi ragioni vn poco.- La pittura delle morti,chem . 
qfta honoranza,per tutta la chiela fi vedeuaqo , era coli fatta* 
i Vna Morte di beililsL e pfetta oliatura, hauédo gettata la fàlqe 
in tcrra,!laua in forma, che parea.che piangefle,e li dbledeiì.' 
edere data forzata à fare quello danno al mondo. Se fi feufaum 
col motto CotgU diranccefiitAt, Haueua vn modo foprailqualk 
tea nato vn giglio,che hauena tre fiori,& era tronco nel mes- 
so con belli dima fantafta,& inuézioned’Aledandro Allori fi» 
-pradetto. Altre morti erano latte con altra inuenzione»e fra I - 
sltre,vna era prollrata in terra : Se l’eterni tà con vna palmata 
mano le haueuavno de’piedi pollo in fui collo , Se guardando 
-la con atto ldegnolò,parea che le dicedev la fua, ò necefsità , ò 
volontà non hauer fatto nulla jperchemal grado di lei viuo* 
*ebbeMich.in ogni modo, Il motto era quello, VuitmlyUm 


diante l*opcrèdilui,e la virtù di Michelagnolo fc derisi » ria p* 

triarftagnificaittèneehainorato. -i • v ni . i 

t Lcggcfi nella vita di Michxhecllendofi egli fuggito, di Roi 
nia al tempo di Papa Grullo fecondo , per i (degni hauti ti cotto 
S.S. che Michiicarcfoiatoncm volere in modo neiTuno> pcho 
non (ènefidaqa,mai piu capitargli innanzi -, onde il papa» il* 
quale, quanto piu vedcua Mich.o ternato, tanto piu s’accende 
uadi difcderiomrihauerìó>efòrfcanco di sgelarlo, poi ché lo 
hebbc amoreuolraéte molte vòlte richiamatoih vano»lo chic 
fe finalmen tc con moltain ftanza a Piero Sodaini allora Goti 
faloniere di Giudi zia in Firenze.Ma pache ne anta al Gonfa- 
lonier voleua in quello edere Michela. vbidiettte', li riloluetc 
Piero.per affieprar lo, mandar lo al papa,che allora echio 'Boia 
gna.con molod'Ambalciatofce della Rep.Glunto dunque Mi 
cheLal papa tutto accefo d'ira .detto c’hcobe alcuno paro le, da 
ua afpettando la benedizione, fic di eflcr alloluto, quando vn 
Velcouojcheli fi-trouauapre(ènte,perfcufar MicRdiircque** 
de, o alt re fimili parole. Qucfti coli fatti huomi ni » bcatimmo 
padre, fuori dcll’e(Iercizioìòro fòno,per lo piu, ignoranti, cn6 
fanno qucllo,che fi fecciano,però V .Bhabbia per ifeufato Mi 
thelagnolo; il papa, che da vn canto voleua in qualche mòdo 
èfogar(ì,& dall’altro non harebbe voluto far {degnare Mi eh; 
piudiqllo^hefulTej tutto adirato rifpofca ql Vefcouonófò 
lo, che ignorante era egli.ma tante altre parole, & vna coli r i? 
leuata villania,che tutta la dizza,chc haueua con Mich. tornò 
fopra il pouero Mons.ilqualc, accorgendoli quanto c meglio 
alcuna volta tacerebbe parlare,vorrebbe hauere altro fatto, 
che feufàr Mich. Tutto quedo fatto in vn quadro,lungo brac. 
fei,& alto quattro.il quale era a man manca, venendoli per y* 
feir di chicla,verfò l’entrata principale, & aliai vicino alla por 
ta del fianco, che va fuori,baueua con bella,e dolce maniera, et 
con molto rilieuo.dipintoTommalò da S.Friano, che è datò 
da chiù Oche ha veduto queda fua opera molto lodato, de con» 
mendata 

Non molto lontano dal lòpradetto quadro.cioèpoco dilot 
to la detta porta del fianco,cne va fuori in vn’alcro quadro del 
la medefima grandczza,Stephano Pieri, allieuo del Bronzino^ 
& giouanc molto diligentc,& ftudiofo, haueua (fi come fu il» 
v«ro»aou fono anco molti anni pailati in R.oma)dipmto Mi* 
.1 chek 


thcbgnolo federe allato airilluft^.Daca noftro in vnjream* 
ra,& con S.E.ragionare a lungo*, fi come fa tutto il mondo cG» 
fere auuenuto piu voltein tutto il tempo, che dimorò il S.Du 
ca in Roma, e ciò con non meno piacere, & contento di S. Ed 
che di Mi eh jlqualb nòn come Vafàllo, amido, & grande huo* 
mo,ma come verameruepadi;eabbrax:ciarojaccarezzatp,&: re 
<dutó volcn rieri dal detto S.Duca,ikjuale non lalciàdi fare oa 
gn’opcra , fi come, per mezzo d’Ambafc. haucua più volte fat- 
to, di ricondurre Michclag. a Firenze } ma cofi vere , & giufte 
(furono le cagioni,che per rimaner firn Roma alegò Mieli, che 
nerimafeil Duca fodisfattifftmoJofonofdiileilbuó vecchio) 
come V.E.vcde,per la lunga età del tutto inutile, l’aria diFirc 
te fu fempre alia complciTtonc mia piu.tofto contraria , che al« 
trimcnti : fono in qtiflfta vimuo il piu della mia vita *, onde fon 
piu che ccrtoyche ndn farcbbcil pararmi di Koma.fc nó torte 
alla mia vtraakuni pochi aniii,chc per auucntura ella può an 
co lafciarmi in quello mondo vinerc ‘. Tutta via non il nuovo 
lerc,mail voftro Illuft.pimcipe,fi feccia. Cotali ragioni dico, 
& altre fienili veramente veriifitoe, fecero rcftarepiu,chc fodif 
fiuto, & con ten to S.E .L Quella fa t*o aduque fi vedea con bel 
la, e dolce maniera efpfefib nel fopradettoquadro ; . i j Voi 

: Soprai detti pani neri,di che età parata,’ comefi è detto me 
tala Chicfa intorno inforno , dotte non erano hiftorie,e qna 
jdn di pittura, era i ciafcuno de'- vani delle capello Morti, o im 
prcfe.o altre limili cole ; onde non fia fe non bene, die ancho 
di quefteio vi ragioni vn poco. La pittura delle morti,chcin . 
qfta honoranza,per tuttala chicfa fi vedeuapo , era coli fetta. 
.Vna Morte di bollili. e pfetta oliatura, hauédo gettata la felqe 
in tcrra,ftaua in forma, che parea,che piangefle,e fi dolcfled* 
edere fiata forzata à fare quello danno al mondo, de fi feufaun 
-col motto CotptdiratuctJUtM, Haueua vn mòdo lopraHqualfc 
era nato vn giglio,che haueua tre fiori,& era tronco nel mez- 
zo conbelliffima fantafia ,& inuézioncd’Aleflandro Allori fb 
pradetro. Altre morti erano fette con altra inuenzionc^e fra IV 
altre, vna craproftrata in terra : de l’eternità con vna palma ia 
:xnano le haueua vno de’piedi pollo in fui collo , &e guardando 
-la con atto Idegnofo, parca che le di cede, lafua, ò necefsità , ò 
Volontà non haner fiuto nulla ; perche mal grado di lei vino* 
«bbc Mich.in ogni modo,!! motto era quello, yicù inftytt » mt 




fan. QueftccoG'fattemof tr a viCetiHa erano/parfò per tutta fa 
chiefane’vani,d 0 uenonctanohiftorie,& tramezzate Tempre 
dalTìmprcfa delle tre corone,dclle quali ragionarono, poiché 
hauerò detto, che linuenziqne di quelle vi cime morti era del# 
ringegnofiifimo Giorgio V alàri,ilquale alle fatiche di tutta q 
ila impresa èlcmpre fiato ptontiilimo. i j.r .. >:n 

•o Hora per direalcunecafe delfimprelà detta, haueteda fa* 
petejche Mich. in vi taper Tuo contrafcgno, ò come fi via di dà 
re per roarchio.vsò Tempre tre cerchi intrecciali infieme , fatti 
nella maniera , che fi poteua vedere nel quadro di' Badila del 
Pontormo , i quali tre cerchi dico intrecciati infieme (lauano 
in modo,che la ctrctifèrenzii dell’vno paflaua per il centro de* 
gl’alcri duoi, Secoli Team bieuolmen te, calche fi vniuano, & fi 
■icoftauano egualmente ; o fólle cio,pche Miche, in tédefle, che 
•lette ^pfèflionr di n:uitura,pittur^&: architettura fonointtec 
date, e legateinfiemein modo, chei’una da, e rutene dall'altra 
«commodo,& ornamen toj Se chele non fi portone ne deóno 
(piccar d’mfiérae i b pure.chc come huómo d’alto ihgegno d 
hauefledentro, pdu iottileintsndimen to.GL’ Accademici diuv- 
iqie,confiderato luiiunmcc aie quelle ptofertìo ni edere fia- 
to perfettosóhthellu nahaqiùiiato>& abeUiia-T altra, glimura# 
xonoi tre.cecchiÌA jtUtécciatc infieme colmotto : 
{Ter g<mintit otiti bowibitfy Yfllflpdo.figmfieareychc mcritamewi 
ite in dette treprpfirtìcmj/pgU^ueuaJa. Cotona di lomnlaper 

l fia«ione, ™ 

. ia jNcI P.crgamo#douc V^c. M, Benedetto Varchi fece Ponzio 
•ne fiinerale(laqualc io infieme coti quelli auifi vi ;mado ftam 

t ta)hon craornamento alcUooipcheefiendo di Bronfco,e di 
rie di mezzo,e ballò rilicuOidaU’Ec. Donatello fiato lauora 
co,làcebbe fiato fenza dubbio ogni prnaroéto, chcTopraTc gU 
iurte pollo, di gran lunga mcb bello j Beneera ini Tu quell’al* 
-eroiche gli è dirimpcttOi&.chc noni aneòr tnefifo in fu le colò 
ne,vri quadro alto quattro braccia>& largo due in arca, dotte 
•con bella inuenzione»&: boniflìmodilegno era dipintola fq>- 
tna, o vero l’honorein attitudine bdliflimk ycqn vna . tromba 
niella man dtfira,& con i piedi addolldab tempo, fkiallamor* 
tc,permoftrar,cliela6ma,&: L’honore^malgtadodellimoti- 
tc,& del tempo lerbano v ini ji alterno coloro.chte virtuoftmé 
-$e in quella Vfiahaqno operato, !Quefto;qu sidro Ira fatto Vin- 

ccn- 
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<£iuid ©anti Perugino f ilfuialc,ynaendo moftrprà quanto y^ 
follecito Audio aiuti vn bell' 'ingegno, & conduca altrui aqlla 
perfezione, & ee:elleaza,oltrclaqualcnon fìpuò alcuna co* 
fa difiderare. 

, . botale era lappiate? fitto nella chiefadi S, Lorenzo; coli 
fittele ftàtue, fitte per hQnprar refequie del gran Buonarro- 
to ; squali vd-ito haóetc iquadri,le ftorie,lc morti, rimprcfe.q 
lutti gl altri ornamenujchpd^mo a fommp,di quqffi Chiefa 
fivedeuanoyper non dir nulladelurai,checofi intorno al Ca 
tafelco»come fopra l’altar erano accefi ; quando ftaraan.i,efsé'» 
«io piena la dliela tutta. d’innumerabili popoli, iquali hauedoi 
per lo piu, ferrate le botteghe, & lafciato ogn'al tracura, e rapo 
aqucftohonorato fpettacoloconcotfijentiarono dietro alS* 
Luogotenente deirAccademia,accompagnati dal Capitano, e 
alabardièri della guardia dfSE.perche altrimenti , .per la caU 
ca non far ebhono potuti entrare, i Confoli, gl’ Accademici, Se 
infomraaordinatamente tutti i Pittori,Scultori,& Architet- 
ti di quella città.1 quali poi che furono pofti à federe doue fra 
il-Catafilco, & l’altar maggiore etano (lati buona pezza alpe* 

tati daivn numero infinito di figBori,egén tilhuomini,che fé- 

tondo, i meriti di ciafcuno cr aho ftati'a fcder’accommodati ; fi 
diede principici avnafolcnbiffimaplefla de’raorri, la quale ca 
tè il uiolta R.dc Mag.Friordt S. Lorenzó, con quelle maggip 
li,8£piu lolcnni cerimonic,di mufìche,d’orgaru ,di voci, & d,’ 
ogn ? altra cèfi, che fi pollino difiderare. Fini ta la mefla fili fo# 
pra il pergamo di! Bronzo, cheè a iuta manca , andando verfp 
ì’altar maggioredrEccel,V»Khi,chepoi nopjbaKeuafattoroai 
cotale' vfttzioicW egli lo fece per Mluft. &£<*.$. Duchellàdi 
Ferrara, doue eicó quella cleganzaicon que’m'bdi, &_CQnque| 
lavoce,chè propril, eparticolari fono di tanto huomo^accoa 
ròlelodt,'i>mcritiilavitd;&roperè:dcl Diuio Mich.Bonatrotiv 
E nel vcro,come gran dillima fortunati ftata quélladi Michel, 
non effer mdrto prima , che fuHè icireata quella honoratiffima 
Accadcmia,-chenacon tanto hondre, & con fi magnifica^ 
hon orata pompa celebrato ilfuo mortorio, co fi a (da gran vé» 
turi fidée riputar,che fìa auuenuto,che egli fiainanzial V ar- 
chipaflato di quella a eterna^&:feHciffima vita. Che dirò , è 
che pollo direbbe non fiapooor della viirtu,bontài dclptuden* 
za delMag.dc molto RwS. Luogotenente ite non che lai capo, 
• i lui 


ItyljgCmK &luj amfigliéi'èlisnno qbèrta pompà ceìehrattP 
virtuofiflimi hùòmlriidell’Accademiaj&cornpagnia dèi DilÒ 
gho : percioche (e beneèbadan tc cialcunodi loro à fare moli 
co maggior cofa di quello, che hanno fatto nell’artiloro, non 
fi conduce nondimeno mai alcuna imprefaa perfètto,^ loda 
to fine i ferton quando vn (olo à guifa d’efperto nocchiero , de 
capitano ha il gouernodrtutti,& (opra gl’altri maggio raza. ■ 

1 Non vo lalciare di dire,che non potendo l’Ecc. S. Duca tro< 
àarfi al tempo di quelle efequie in Firenze, andò vna mattina^ 
per vedere tutto l’ordine.doue filauorauanole ftatue,elevol 
le minuta(nente,& particolarmente vedere ogni cofa,e iapere 
di chi mano fudècialcuna; epoichehebbeiltutto contante 
amoreuolezza,e cortelìa conlìderato, che que'giouani impaz* 
tauano.comefi dice, d’allegrezza, confortando ciafcuno,c prò 
mettendo,ordinò,che quando filtrino a ordine facedino; ma 
non guadadino infino alla (ua tornata, perche voleuadi nuo* 
uo vedere il tutto inlieme. Oltre cio,lècondo,che mi pare ha* 
uere in telò, ha detto ad alcuni di que’giouani.chc habbino ctt 
ita, che nel trafportarle,non li guadino le loro datue,perchedi 
fegna di (orbarle, & forfè di farle gettar di bronzo , di maniera 
gli tono riulcite belle, &Iodeuoli. Accodandoli, poi che filli 
Duca partitodi Firenze il tempo di celebrare fedequic,& ini* 
tendendolijche liroilmrntettlluft.prencipe caualcaua di fuo* 
fiondarono aS.E.AgnoloBrózino,Bart.Ammannari, e Gior 
gio Valari,& fattogli riuerenza,loringraziaronó!dclle corte* 
lie,fauori,& aiuti rkéuuti dal Sig.Duca,& da Ini, dicendo ap 
predò, che le bene l’in tenzione loro parimente era data di ho* 
nbrare la memoria di Mich.per hauere egli hon orato la città 
nodra,& tutte Par ti, & profèlfiom Ioro,& per- hauere Iota tati 
to giouatojche haueuano bauuto anco molto cara l’occalioné 
di modrare alle loro Ecc.il frutto, & giouamento*:chefi trae, 
- &chelipuolperardagrhuorainidellaloro Accademia. agi 
giugnendo ancoraché nelfuno di lóro,ne dq’gl’alrri vècchi ha 
ueua alcuna colà,fe non col con ligi io,operato,per dar campo 
a i giouani d’edercitarli à concorrenza,& fare confeguentemS 
te maggior frutto t & accio ancora,che conofcendo loro Eco 
con quanto amore j'erano i detti giouani medi acofi honorav 
ti fatti, che, & portati benillimo, con miglior anima còti nuaf 
fino in fauorirt,5c aiutare la loro Accademia, òcciafcunpio 
u.: * J parti- 


I 


particolare* clic per tatte^é^glomdcfifleranatic^Jie^.E. 
fi come haueua fatto l’Illune padtt vccielTe con l’occhio il-tuc« 
to,& poi nefacellequel giudizió.che l’opera maritai! tv A,qne-^ 
fte,& molte altre parole, che i detti tre deputati fecero alprltl- 
tipe,rifpofchiimanitlnr>amente,chernai nò mancherebbe^ d*a 
turare l'Accademia;?e inparticolafCiaÉcutirt.th'e mefkafle,8c 
che perciò fperallìno da lui lempre ogni aiùtrt,éè fattore, poco 
dopo, credo il di medefimo,andò iti &L6fCttfc<>>3t vide'có uool 
to Ino piacere,& Contento minntatiicntó'Ogmcolà, & perche 
s’andauano le cole accomodando,& noti poreua vederle Ardi 
natamente,comandò,che ne l'apparato , ne alcun' altra cofa fi 
toccaflè infino.a luo ritorno.E coli ù fiata ogni colà vn pezzo; 
&maflimatncnre efiendo iempre pi?na 1 la.chtefadi popolile 
non fidamente di Firenze,ma di tutte jecTtèà,é luòghi vicini ci 
Concorrono. Dallequali turteco le potete aliai chiaraméteco- 
nofcere,quantolaveravirtu,&ropere degli huorhini Vjfhto 
fi fieno vniucrfalmen te da tutti glt huómfnj > abbracciate, lo» 
date,& reuerite.oltre a i componi menti, che fono fiati appicci 
ti al depofito di Mich.ne fono fiati aliai mefsi intorno al Catta 
fàlco,& fé ne mettonq ogni giorno,tna perch^il rapcorgli tur 
ti farebbe hora troppo lunga coTa,& fò^lé r^tardatcbboncbq» 
ftiauifi,contentatcuiper horadi quffiv 

CANZONI. NIZZA MORTI.*)!, ~ 0 
Michelagnolo Buonarroti. \ VA ,., ^ 

Di M. Laura Battiterra degli Ammansati v 

V A N T I leggiadri fiorì ; ì'ii 

Neiricco orepibàiccogli y • nivali 

Fiordi Flora gentil deh > vfa homaii ; -o T l 

m ■ Et fil d’afprt dolori v-‘<v 

Empii bel feho , & fciogli 

V oci interrotte , & lacrimo fi guai i 
Che' l tuo danno dajjai 
(Et fu quanto ’ìuofgraue) 

V ince ogn altro , da poiy 
Che con rt acuti Cuoi 



tue conti acuti juot 

Dardi (Jet , che mercè d alcun non haue} 
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■Spenfe, chi fea con fùà miràbile Mtt - : ' ’ ' 1 

Rutile , in terra di Natura l\Artt . ' 

Vini ha rempiu } & imorda J * 

De tuoi piu chiarirli 
Lui , cheìinuidta ofprefje , ahi crudo fato 
( divietata corda , 

^Infero Arai , che pigli > 

: Pioggia turbar noftro febee flato r iot» . iq i : • i 

i Hoe gì ben refla orbato rfc Mitosi enir.q; . r .’i 

Per lo tuo colpo fero 
D'ogrì ornamento rimondo', 

Cb’ei dianzi alto , & giocondo 

„ ii i r in tS /i ; nort 

Jtew/e col Suo cele Re magnerò . , • 

• _ ^ 7r/ /- , . . . •» niioaroj 

Lt con proffib, Sfiora, diurni, (Sgombre n.oitoìdrt 

, abbracciarne feo marmi-, & Jìr ingerì 1 ombre» .ìv^ ,-:i .1 

Spirar fi dolce diede -, 

i color y aghi, a ifàfi, 

~ torn io ài 
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Mentre fu in terra qucffsingel diurno l 
* r -Che chi Copre fùelrede ; 

Dijìupor s’empie i&fafli ‘ v 
Quali di pietra al bel lauor yìcino. 

O raro, dftode fimo , - . \ 1 Y. i VI O 'A A In.*!) 

O forme lmichc,&nuoue, ' 1 ^ 

Ch'inyoi chiaro ,& difhnto — : ■' * 1 * { ^ 

Silyermoflrate fìnto, to'. . 
f f finto il yer eh féltri non fa ben i 
il yer og retto mai rirrouar poffa 
Per eh in ~Voi fcorgi & furto t & c 
Cidi coro d’Hclicona . » 

Che lunata le fórre onde , 

Doue a talhor cantò lodati carmi , 
vd lui cinge corona ; 

Hot di lugubri fronde 
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Se cime dice in carte fintele , in marmi t 

Di fpeme fi difformi r*u'< «w . . ; Wt¥>« v) : e tèi; Am.lt 






Orningtgno mortai» 

Che tcntafje hónorare 
Con doti Uniche terrore 
Quefìo (pòrto celejle , & immortale , 

Cne r altere opre jùe mojìranfra noi. 

Ch'ogni gloria è minor de pregi fuoi, 

Dunque fofptr cocenti. 

Calde lagrime ogn'hora 
Faccianpalefednoftro grotte dormo'. 

Che Jùe yòrtutt ardenti ? 

Che'l Ciel loda, & honora 
Di terren pregi altrui metter non hanno l 
Solpojja il nojlro danno 
V innumer obli pene , t 

Conturbar le fèrene < - 

Eterne gioie fue negl alti giri. 

Otiti B\on fpirto^amiglior fpirti^It. ROTO, 
Ma fargli in parte il grande affetto noto . 

E tu mio caro , &pdo 
Dolce amato confòrte, 

Ch’mnan^i al nuouo Re de'lidi Tojchr, 

D 'ogni yirtute nido ; - 

Dafne parole accorte,. 

Forfè contea gli (pòrti ignari, & lofchi. 

Currende inmaiafofchi : 

Meritagli hauer lode • 
iV òn mendicata, o finta; 

Bengiulìo è,felduolyinta 
lima} 
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Ha la tua Ima} &* fèdi pianger godo 
Hog gt dintorno atollo fùo Feretro , 1 

Et s' io nel duol per lui teco m impetro. 

Canyon yanne anchor tu mefìa , & dolente 
Doue con efjo Flora ognhor efangue 
Dedal o, uipòdp^>4pelle,C<r Fubatanwt» r? 5&V 
FINE, * 


OT 
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:>To 


Vj odi')' . f Hinr'j v 

•jtr.ci ?i 

*.1 ìv 3 .. t i -ih ioti 

và.-.'i 

iafiriSaA'I sinui 
r i. ■ ritlì"-; obl 3fpd> 
n. . titri l-' .-ftj ili ti oforn.oqonì. 
UtiUi&t :&<viw:.iq < ’iì f J 
novi !. alò} *jl cnit !; ; » 1 n 
. S\ * *):;>» 
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• " Spenjè, chifea con Jùk miràbile aòrte 
Ristale, in tcrrd di Natura f Arte* ; 

Vint'ha r empia , & incorda 
De' tuoi piu chiari figli 
Lui , che fmuidta opprefje , ahi crudo fato 
, Ahi dfytetata corda , 
j e Ahi fero i irai , che pigli , 
i /foggia turbar nojtro felice flato 
i /foggi ben refla orbato 
i • Ter lo tuo colpo fero ' 

;f D'ogn' ornamento il mondo', 

Ch’ei dianzi alto , & giocondo 
Rendè col fùo celcfìè md°i fiero, , 

Et conproffiU,dr [corei, &* lumi ,& ombre o.aioaloft 

abbracciar ne feo marmi, dcfìr ingerì ombre. 

Spirar fi dolce diede ' r ' ... ? v/i.v 

Ai CokrlHghi, aifofii, i.;il 

Mentre fu in terra quell Angel dittino , .-jitìi. 

’ f> ‘Che chi l’opre fue ~\ede ; • ;o- 1 ...od v : irli? 

Di Jlupurs' empie, &*fafli ' ° f ’ • ~ K-afatnwssTJÌ tur. 

Quandi pietra al bel lauor micino. 

Or aro , dltodeflino , - • • ) * i VI o K') 

O forme ynichc,&nuoue, 

Cntn l/oiehiaro , & dtjhnto fQ 

Si l^ermo Arate pnto , i r ,: f.y- \ 

Et finto il'yer eh Altri non Ja ben doue J ^ ' f' 

il yer og getto mai ritrouar pojja 
Per eh in -\oifcorge & (porto, &* carne ,&ofJa* 

Cia’l coro d Hebcona •. ■ 

Che lungi a le [agre onde. 

Dotte a talhor cantò lodati carmi, 

A lui cinge corona ; . ve*, a Co - • .u\> 

Hor di lugubri fronde <• '.ih t o\i\* tt«» vjui'f 

Sterne, de dice incarte , in tele , in marmi t WVjuoj-nVì 
Di {[ente fi diportai «m* .< . . : j-y«v.« .v • c ) brusi 
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C?n ingegno mortali % ’V/ciO ta 

che tcntafje hònorare -cir.u.l <f*f. 

Con doti ùniche , & rare ' , * ' \vv\ A 

Quejlo flirto ceiejle,& immortale, ' > v •* \ ' 

CÌjc l altere opre fiemojìran fra noi, . .av.u ^ \ 

Ch‘ ogni gloria è minor de pregi fuoi . ■ ■>' 5 

Dunque (offir cocenti. ; o l l 

Calde lagrime oggi bora ^ w£,.v.aj 

Facctan palefe unofìro or auc danno, " V) 1(1 

Che fue yirtuti ardenti , v c * ■ ; ^ ' ,ì 

Che'l Ciel loda, & honora " .J 

t pregi altri 

Sol pojja il nojlro danno 
h'innumcrabil pene , 

Conturbar le firene 

Eterne gioie (itene#? altieri, ' *oH 

Ouè’lBv o N flirto^a miglior (pòrtici*. 8 . 070 , " ‘ v 

Ma fargli in parte ilgrande affetto noto, 


Dtterren pregi altrui mejìiernonhanno, ‘ r 


qjì;»ì;-.. Ci 

foli, 
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£ f# 77MO C4rO , &fidò 
Dolce amato confitte, 

Ch' innanzi al nuouo Re de' idi Tofihr, 

D 'ogni ytrtMte nido ; 

Da fne parole accorte,. 

Forfè contra gli flirti ignari, lofihi. 

Currende inaiata fofcM : 

Meritati hauer lode • ' 1 

Non mendicata^ finta > 

Bengiutlo è, (e’I duol ytnta 
Ha 

Hoggi dintorno a? alto fio Feretro 
Et ito nel duol per lui teco m’impetro. 

Can^onyanne anchortumcfld,àr dolente, • ^ 

Doue con ejjo Flora ognhoreftngue 
Dedal o , aprilo, spelte , & Fiora languii a? 
FINE* 


nriuflo è, fri duol ytnta 

ita tua ^ dima ; &* fi di pianger gode 
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DI GIOVAMI A?. STROZZI 

P /angon la tua partita ^ ’ 

In fin Porfidi , <*r Angelo M5» : 

Ne miracolai yita y, 

Hcbbcr da tuo Martellai .. 1U >~ 

Ch % hot le piu alte Sfere , &qH*Jlo, & quell* tl . >\\) 

Polo, par, che ritempre 

Come aià dolce; ma da durar fèmpre: ... • , 

D/ GHERARDO SPINI. ^£1 [ 

S E quejlo A ngelttrren , nonbreue afeoudi . 

Vrnx,chelnomefuo ben mille penne. VnjV a») 

L’al^an felici al Ciel,doncteiifm.y enne «-.t-)*. kV ’ 

D'Arno a bear Imperatrici fronde; . : • 

Se di Lethe non ponte torbidi onde ^ k.A-Autawv.. w\X * 

Tinger pur ’i/na. Jòl de le (ite penne , } v-tvVwrtKoVi. 

Poi che Natura, ed Arte in ynconuenn* ,. v r 

Tanta fccprirper lui ytr tù prof onde ; 0 7 • : 

qui Morte non l’ha di 'iuta fremo, 

Maptuy tue importai, perche ri apporta 3cW«iÌJ 

ld \tua morte fita mortai tormento ? au.iV Jl 

Dcbc’hog ai perde' l mondo ogni ornamento ... . • 

Sen^ampingeillujhre mano accorta . ' o<Ì 

Su tonde, sfonda in u4ria,& (culpe inyetttol 
^ IDEM. 

In funvsMichaelis Angeli Bonarroti. Ad Antoniunji ; 
Pifànum Abbatem Clafs. 

D KA< celebrem chan pompam ducebat alumni 
Pallai uirtutumDux<jueparenstjuechori A 
Jn^emuit do£lo Sylvano >f "Vidrif v v . . • jv\ 1 
r e doble Antoni, religione fteer 
^t Fama, extendamfennasyDux fida quieJce M ’ % 

cupis^Occiduos.Heffenoujuepetam. 

JtorenXa offre fio iQnmt% 
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